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ATTO PRIMO. 

LA C.HIES A. 

Olei fon io, che fra l'anta 

che Madri 
Più feconda , c felice al 

fornaio ipofo 
Diedi del ventre mio po- 
poli, c genti , 
JEt Kora in quefti afflitti vltimi giorni 
Coftretta fon di lacrimar dolente 
I miei guai, le mie pene, e le mie morti* 
Tu, Rè del Cicl , a cui mi ferbo intatta « 
Non mi lafciar in tanti affanni fola . 
Tu i che infin da principio per tua fpofg 
Di prendermi degnarti ; e lieta ftanza 
Mi defti in dilettofo, e bel giardino 9 
Oue ripofo tal godea, ch'eterna 
Pace , e feliciti mi promettea . 
Ma fu brcue il gioir, perche de' primi 
Padri gli errori ogni mio ben rapinimi 
£ r> volfe in doglia il gaudio , il rito in 
pianto , 

La pace in guerra.ahime, la vita in mor- 
te. 

A4 Coli 




; / A ;. T > T ° 

Così (cacciai ck f gtaid .a felice 
1: ^D:iiep(i£di Campanie erme , e foljnghc 
Mifera habitatncc, c d'alpi^ monti ; 
Oue per rihauer la giapeiduta 
Quiete^? pace ai fin laro coilrctta 
fi ci»» cij moJtté'^ ^fangiiiabfofftclo^ /] 
Ma, latta mc,qualanno,ò mefe, ògior- 

Pallai fen^aafpra guerra,, & cmpfaftra- 



Degli it fdkimicifighVedcuoti ? 
Uè qui finifcèìl male $ altre iuuinc 
Via maggiori minaccia il Re fuperbo 
De'iUgm Buid$ftanck>rire vlrrici 
Nei petto infame , e 1 ! velenofo tofeo . 
Darà l tempi) iiii^amme ,q profanane 

j*i&cda f uìSbi npTiistojf 33 
1 facri altari (lenitagli à terra J}c^ 
Tara noui ftatuti, e noue leggi , 
Nouarehgione, c noui Dei • 
Indi s ingegnerà, quelle mammelle ^ 
Onde nudntefur genti infinite , 

^Infettar di moinfero veléno , l 
£ i fette bagni, per Uuar le colpe 
De? cari figli ><ial mio fpofo fatti r 
Intorbidar con falciati modi. & 
E di quel facro ancl , di quel monile 
Rifplcndenti per l'oro, e per le gemme, 
Pegno regal di quella fc, che diemmi 
L'eterno i pofo, tentarà priuarmi . 
Lafla, di quanto fanguc le campagne 
Sjpumaran de' fedeli * ahi quaa*a ftra ^ 
f% Ut? 



Dermici figli vedrò madre infelice ? 
Ben tante volte il fior coltel pafl&rimi 
Sentirò il petto à l'hor,quame dà loro 
Trarrà ftiUe difaiigue empio, c crude- 

Ma tu, prole gradita , il petto , e 1 ! cere 
• Arma tv di calianza, c hoa cernere* 
Ch'in tante guerre il ulo ^>ffnor>e Pa* 

£ forze ti darà faper \ & arte , 
Onde vincer potrai de 5 fier nimki 
Le folré fchierc, & abbaffar.]\>igogliOr 
Ma a voi, che affanni tanti , e pene tan* 



Minactiate a' mjei figli a' o^if i fedelr> 
Turba infelice, affanni, e pcnc,e morti 

Prepara it Ciel/la Terra, il Mar, l'info» 
no. 

Il Ciel {\ coprirà d'ofeuro mallto 



Non darà Jucc il Sol , ne la forella* * 
Splendér vedrafll ; le minute ftclle 
Cadranno à terra ,e le faette ardenti» 
Guerra faranno a* più fuperbi monti, 
M la tempefta à le campagne, a* tetti . 
Indi la terra a' voftri danni pronta 
Darà muggiti hor rendi ; e i duri marni 
Si fpezzaranno in fpauenteuol modo* 
Il mare vfeito dal mo antico letto 
Mi nacciofo vedrà /fi ergerli al ciclo 
Soma i più alti, & eleuati monti, 
£i Cerui facili ,c. i vaghi augei de l'ae> 

5 è s *i 



ATTO 

E i pcfci habitator de gli alti pipi,. 
Vomitarà l'Inferno a mille , à mille 
L'Arpie, le Sfingi , i Cctbcri , i Pittoni , 
Le Gorgoni, le Furie empie, c voraci t 
Degni compagn i di cotante proue . 
£ finalmente vna vorace fiamma 
Arderà il mondo , e ciò , ch'in 4ui s'ac- 

Ma tu Giudice eterno,a*nofti i mali 
Soccorri,- e i fUipér tante graui offcfc, 
A tefattc,à miei figli, à me infelice , 
Spegni dal mondo in ièmpiterno ob- 

; >1Ì0* liutai .ri /f.H 

Parte là Ghiera , e i Santi ^rid ano a 

Chrifto inCiclo; 
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Q Vperno Rè del Cielo, e de la terra 
O Vera imago del Padre eterno figlio, 

A cuì d'accommunar piacque il tuo re- 
gno 1 

A l 'huom , troppo alt o premio à picciol 

metto 

Hauran mai fin de 1 tuoi dcuoti i pre- 
ghi? 

Tcrminaranno mai le voci, e ì voti » 
Che indrizza à te turba fedele, e pia ? 



PRIMO. 6 

Gli occhi abbafia, ti prego» e de' tuoi 
fetui 

Mira i offa infcpoit e, e*l ccner fparfo » 
Altri da (cogli al precipitio dati f 
Altri nel mar fornai crii, altri in ofeure 
Cauerne chi ufi , altri de* comi pafto 
Furo» altri efpofti à le voraci fiamme > 
Altri à le fere , al ghiaccio altri » altri al 
piombo» 

Altri a l'oglio bollente.altri a tronconi 
Aridi appetì, altri à le croci affili! » 
Et infiniti dati al ferro in preda • 
Deh pio Signor, poiché d'iniqui Regi 
L'ai me, i tronchi, le ferenti ghiaccio , ci 
foco» 

E quote ha petto human ire , e furori » 
Ha nco foffci to , io fra loro il pti- 

roo » 

Imponi hoggi mai fine à tauri mali , 
£ bramato ripofo, e pace eterna 
Dona ì le lor (trattate , e fparfe mcm> 
bra, 

Et à n imici lor tormenti, c pene . 
Deh non ci lafciar più qui inuendicati. 
Abr. Et io» che poluc fon vile , è negletta 
foto dirò, (omino rettpr del Ciclo. 
Con mia fu prema gioia, bò vifto al fine 
La promefla falute al popol noftro 
Vfcir de la mia prole , e da gli ab 1 Ili 
Trar lunga fchiera di credenti al Cielo i 
£ quelle porte, ancorché fofièr ftate 
Tanti anm chiufe, cfler di nouo aperte! 

A ( Di 
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Wi l)ì ciò gratic ti rendoje'l ma gran nom# 
Benedico, Signore } e humil t'adoro . 
Vn fol pcnfier il corm"affìigge,e premes 
Che tu nato fra noi del nottro fangue m 
Moftri poco curar di noi, del fangue , 
£ fprczzi il tempio* i cittadini , e'i re- 
gno. * 
Perdonami S'gnor ,giuftonon parmi , 
Che i noftr i lìan di quella pace priui , - 
Ch'elfi acquiftaròà le ltraniere genti : 
Che fé pur v'è di fpeme alcun conforto 
A Ihor, che fine hauran le cofe, tutte 
Accelera, Signor, di sì lungb'ann i 
Il fatai cor fo, e giunga homai quell'Ilo- 



Che mi ìeui dal cor sì graue affanno. 
S.Pie.La Naue noftra aflai del tempeftofo 
Mar hà fcorfo'l gran campo , e dal furo- 



Combattuta di Noto, e d'Aquilone , 
S'è affai difefa ; hà fuperato, hà vinto 
Quant'infidie le fur tefe, & inganni , 
£ affai iin'hor s'è moitro aperto, e chia- 

Che nulla forai al tuo poter refifte 



• 



Hor fa, Signor, c'homai l'arme deponga, 
£t a' fornati fuoi corone, e pai me "~ 
Dona del ben fcruire,e contra gli empi 
Superbi Rc/,ch'al tuo gran nume incefo 
Non porfe mai, ne voti , e i tempi j facci 
Profanar di nefandi, e rei coftumi , 
£hdsi la delira vincitrice^ e degna : 



.PRIMO. 7 

E fé fprezzar del Padre ta demenza 
Teman'hor del figliuolo Giudice l'ira* 
Chrif.O voi , che meco l'mfolcnzc , e l'onte . 
Gli ftratij.le impietà, gli fcorni.e fcherni 
Sofferto hauetc di feri oc voglie , 

0 miei fedeli, e'di me fteflb parte , M 
Contradir non fi dette à i delir voftri , 
Anzi quello penfìcro hà già già tempo 
piantate le radici entro'l mio petto : 
Tofto fian o adempiti i defir veltri • 
Ma pria patit l'vltima ftrage denno 

1 miei dcuoti, e fparger l'innocente 
Sangue, porgedo al Manigoldo il collo* 
Quello à l'hor fiacche fotto nome fìnto 
Verrà, chi fi dirà Chrifto, e Melila , 
Lo qual per l'vniuerfo inique leggi » ■ 
£*xìouì riti andrà fpargendo, e falli 
Numi farà, ch'ogn'vn adori, e inchine j, 
£ con ferro, e con fuoco altero, e crudo 
S armari con tra i noftri 3 e morti amare 
Farà loro pati r ; Indi dal Cielo 
Precipitato fw nel cicco Auerno 
Queft'è tutta mia cura , e mio pen fiero • 
Ne lungi è il dì, ne fìa l'indugio molto* 
Vieni Michel . 

Mich. Ecc«mi pront'ò Santo 

Saato de' Santi,flc^, humilc t'adoro « 
r» Hor vanne 
A le fquallide riue d'Acheronte : 
E x quel, che per mill'anni in career tetitt 

Lcgat'hò già tenuto , hot fciogli , egli 
apri 

L'adito 

i ' .-\ £^ 




ATTO 

L'adito al moodo,e quì'l Tuo ualor m<K 

ftri, 

£ la Tua forza -, e danni, e ftragi apporti % 
Io ciò permetto , io ciò comando, e vo- 
glio , 

Mich Adempirò Signor tue fante voglie , 

fior fpiego i vanni, e già m'accingo à 
4 i'opra . 

Chiude!! ii Ciclo , intanto, che fccn- 
de l'Angelo Micheleà feio- 
- gliere il Demonio . 

i/f o«o Elencar > Gad, Sefrone , *^roi . 

T Veggio, amici, andar di male in peg- 
1 gio ■ 

Quell'infelice, & incollante mondo : 
La fè pi u non ci ha luogo «ci bei coft u- 

., Sondale memi human e hoggimai fpcn 
ti, 

E prendono i peruerfi ogn'hor più for- 
za: 

La giudi tia e sbandita* e le virtuti 
Lacere fon fuggite, e al Cicl ritorno 
Jatt'hanno, e m vece lor il viiio è don* 
&lìv tto. . : . ..':! 

Veggio l'aria cangiarfijil tempori Cie- 
io 

o : Le 



prim o; s 

Le Aie ftagioni variar girando i 2 
Per le quai cofc io fò giudi ciò certo . 
Che fia vicin del mondo il giorno eftre- 
mo % 



Gad. Tanti moftri, e portenti, e fcgni apparii 
In qucfta parte , e in quella, e noui ma- 
di 

Sorti nel mondo fra la gente ignara 
Tanto creder mi fanno « 
Van gli huomin di ftupor graue ripieni, 
Portan la fronte di color di motte } 
Sbandir.' è 'ì tifo, e forge il piantoci lofi, 
to» ii 

£ la man inconia preme ogni petto . 
a i Mifcri noi , a quai funeftì giorni 

Serbati fiamo, & à quaidaoni , emali f 
5efr, Non è, amici, non e, come voi dite , 
I<a fin dei mondo : tu, che faggio fri 2 
E de la noftra legge il gran Rapino , 
Ti lafci vfeir coita i parole f il mondo 
Segue fempte fuo ftile ; io so . •* 4 nuec - 



£ inuecchiaodo intr^ttfee , e cangiw fta- 

to : . 
Non fon quefti non fon gli vltimi gioiN 

ai. 

Prima verrà il Me(fia^v'c gii di mente 
Vfcita del gran Dio l'alta promeflà ? ) 
Quefti di ièruitù la gente Hcbrea 
Prima trartà con man robufta , e forte i 
Rinouarà Sion, e fian di nouo 
Acccfi i fochi t & abbruciati incenfi , 
r»wi2> " EJc 



p 
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ATT© 

C le «^Vittime offerte al Rè Celefle ; 
Godremo «Ima quiete, e liano i giorni 
Notòri tranquilli, e di lentia colmi . 
Arod.Ahi Scfrone,ahi Sefrone, aflai pauéto, 
Che'l lungo afpcttar noftro non iia va* 
auMlisap , vjugq «ibi; I 

. Del Venturo Mcffìa già de • Profeti 
t Gli oracoli finiro,(e non m'inganno } 
Tofto che quel Giesù finì la vita 
Su'l duro legno di più dura croce . V 
£ quantunque vi (iano ancor de* detti 
Profetici, che fin non hanno hairùto » 
£ ci prosnetton qucfto gran Melila ; 
Dubito affai, che l'vltima venuta 
Ui lui fegnin'à punto .ii'hor,ché fine 
• » Ha uran le co k t ut t e ? t i g i u d i ca r e 
Ei ne verrà con giuda lance il mondo'. 
Arod vaneggi ì ò** conuer&r con gif 
empi 

_ Chriftian fa, che ti volga à cofc noue ? 
ft*oua religion forfè ti tiene ? 
Ah ìiy^ g| ver . f cr b a> f er i, a intatta 
JLa prima r\> c he dal materno ventre 

^ J ecot v rahefti » e fiatai follia. 
*lea.Nonso,comc fi fiaj ftr*«,i penfitri 

M'ingombrano la mente: e Voglia DioJ 
Che quello afpcttàr noftro haggia l>*on 

Intanto andiamo ad adorarto>humilf t 
,Aceio del fuo fa uor non ci fia fcarfo . 



A 



PRIMO. 9 i 

Si partono per le loro Sinagoghe , 8c 
Michele incanto giunge alla fpc- 
lanca , per (ciogliere il Demonio • 

dWicbele, Demonio. > 

Giunto à le fauci fon del crudo 
Auerno, 

Che l'alte fiamme io ueggio hor quefte 
porte 

Dal mio fccttto percoffe à terra Cada- 
O tu, che per mill'anni in career tetro 
Chiufohai yifluto , homai da rombrf 

ofeuré » 3 1» 

Inalza il capo minaeciofo, e fero* 
Detn O me infelice ù richiamato fono , f 

Forfè a maggior tormento , à ittaggioj 
danno t 

Sonui forfè più acerbe, più rie pene 
Di quellc > c T hor foftegno? Euui piitfcu- 

£ ria fpeWca^oif habbia ad efler chfiifo ? 
MicbiLafcia , lafcia il timor $ ì maggiorale 
Non fei chiamato, nò-, libero al Sole 
L'adito ti concede H Rè fu per no : 
Tu da coretti nodi homai ti fciogli » 
Prendi del mondo tatto il feettro hor* 
rendo j 

E in quello ed ij, furori, e ciò, ch'iniqua 

Voglia 



A T T O 

Voglia può miniftrar, fpargi, & infetta 
Del tuo velen>fe puoi,l'humanc menci: 
li tutto ti permette il Rè Celcfte. 
Dcm-Non ci verrò reftìo . già fon difciolto 5 
Gii mi vien dato il mio poter di prima; 
Già mi vie refo il mio four ano impero , 
Ch'iniquamente il mio limai mi tolfe . 
Hor vo* , che proui il trillo germe hu« 
mano , 

Con qual,con quanto Rcgc hà prefo 
guerra. 

Mich.Hor che lìbero (ci 9 riuolgo i vanni 
Al fortunato mio lieto foggiorno . 
25 e m. Era mio quel foggiorao , ahi folle, ahi 
Fato, 

I d'habitarui affai più degn'i fono 
Di lui i cht me'l i api , che s'io : ma in 

unto 

, Tolgati il mio furor, la rabbia ardente 
Contra'l genere timpano, e fia mia lode 
Precipitarlo giù ne* ciechi abiiE 
Meco a le pene eterne : 
Ma che farò, vorrò sfidar queft'empio 
A guerra aperta ì nò, dal mio nimico 
Haurcbbe a pei t'aita, i miei feguaci 
Sotto mentite fpoglie ? nò , ch'ancora 
Di cclcfte defio hà chi l'ingombra . 

Vopo è d' vn'huon^d'vn huom,che fpìr 
to, & alma 

Habbia feuera infellonita, e brame 

Dui c inquiete, e fpiri atro Veleno . 

Tale à pùco efler dee. Ma qual fra molti 



PRIMO. io 

Fia di unte mie voglie al fra miniftto? 
E 4 fama, che da queUo antico ccppg : , £ 
Di Giacob, vfcir deue huom,che col 

ferro, 

E con nimiche frodi al fin foflopra 
Volti le cofe tutte ; e queftì fra 
De la Tribù di Dan. Hor di queft' vno 
Vopo mi fra : coftui cercar intendo 
Là ve drizzò Babel l'immcnfamolc. 

•arteiìil Demonio pertrouarc An- 
tichrifto,in canto efeono L 

Simeone Sacerdote, Salatbiel, Melcan , 

Qbr Oliarti . 

Vanto più miro ai variar del Cie- 
^ lo, 

A Top re de' mortali, ài noui fegni , 
Tanto più auicinaifr il giorno citremo j 
Amici,io veggioje forger il già Moft.10, 
Che con inganni noui , e forre tioue 
Adorar fi farà dal volgo fciocco . 
Hor fra vopo d'ardir, vopo di fede . 
Saran perigli grandi, a(pre ruine , 
Graui feiagure, ineftricabti cali , 
Rauuolti più de* tortuofi giri 
De l'in ftab il Meandro, ò più intricati 
Del Labcrinto già di Creta. A noi , 
Più d'ogn'altro convieni! opporre à 
Tempio * 




li! 



Che 
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Che prima contra noi mouerà l'armi. 
Salat.Ben t appónefti, o faggio,e già'l roma- 



Farmi fcntirdel fuo veloce corfo: 
Ma vega à voglia fua,che lui non temo» 
M'opporrò à le Tue leggi ; i Tuoi co (turni 
Gettato à- terra eo'l fauor di Chrifto , 
Per la cui fè, per lo cui nome fauto • 
• Paflàrò per le fiamme, e per le neùi, 
Per mille acute Jancie, e mille (pade j 
M -e fpo r r ò à l'empie fere ; c quanto gra- 
Sarà il periglio più, più farò ardito - 
Mcjc.I defiai gran tempo quefta vita 

Efporre a* fier martiri, Se à le Cróci , 
Per la fè , per l'honor 4$1 mio Signore 
Ringratio lui, che'l mio defir adempie » 
Co ? Ì moftro rio, colmo di rabbia, e, fde- 

IL f* 

gno. f- 
Ma à voi ^ del grande Iddio fedel mini- 

ftro, 

S'afpetta confermar imen collanti , 
E giugncr fproni ài più veloci >e i tardi 
Eccitar con promette , e. molli ar loro * 
Come fprezzar fi dè per li celcft i • 
Beni quefta tcrrena,e mortai vita»* 
One toftahàd'haucr fin,br«ue,e cadu . 



Sim. Sò quel, chea me j'afpctta,efon pef 
porre 

Quefta mia vita à mille ftratij,e morti, 

f « dai à &U altri «(Tempio di coftanza : 



Tca« 
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Tentarò, pregarò , farò l'eftremo 
D'ogni mia polli, acciò lefìftan forti 
A le pene, e à i tormenti del Tiranno : 
Voi però,m cui npofa ogni fallite 
Del popolo credente,c la fperanza, 
Non mi r Venite mcno>ck hor con pre- 
gni, 

Hor con promedTe di celeftì beni , 
Hor con «moi de -l'infernali pene , 
Tenete in fede il vulgo erratele feiocco, 
Acciò da doni, oda promp^e intanto 
Allettato de Tempio, non trabocchi . 
Salat. Faremo i 1 poter noftro, hor così aiti 
Ilgiad'iddioTimprefa, & è ben dritto,* 
Che noi datanti guai già fatti accorti, 
1 Vaiti fiamo contra qucgTinganni , 
Ch'offender ponno il mondo, e dilli- 
piamo 

Contra i! publico ben le fraudi ordite. 
Melchior, ch'aperto vediamo il mal vicino, 
Een fia, ch'ogn'vn àJe nimiche frodi 
S'opponga ardito, e tenti ordigni nouij 
Noue.irc,noui fdegni, e noui inganni 
Fabrichi pur 1 iniquo, col fauorc 
Di Dio potranfi i fuoi diOegni ingiufti 
Penetrar tutti . vnqua non fia,chc man- 

Uteisi^ <M^»r al v> nifi 

, Il Rè del Ciel è la ftta cara ? pofa , 

A' fuoi figli.c deuoti. Intanto andiamo 
Al tempio,e quiui impeti arem con pre- 
/ ghi 14JÌÌ0J 
Del Cele (le Fattor l'alto fauorc^ • 

Si 



ATTO 



Si partono , per andare al Tempio , 
^fntiebriflo , Demonio . 

DV nque fia «^ver, che de* C hri (liani 
alteri 

Il fafto fopportiam miferi Hebrei ? 
Dunque riaver, che per li tempi; fa- 
cri 

S'adori quel Gicsù , ch'osò già tanto 
Disfi Mediai , Figliuol del grande^ 
IDDIO? 

Ahi gente federata , ahi popol'empio, 
Ruina di color , che conieruaro 
De la ■'"'Vera pieti le fante leggi . 

Voi tenete de' Rè fuperbi , c feri 
Gli feettri, e le corone ì e noi mefehini 
Siamo prilli del regno , e de l'impero ? 

A voi la potetti del mondo è data i 
A noi la potetti del mondo c tolta/ 
A voi gli honor , le dignitati.c'l fafto 
Si iètba ; à noi gli lchcrni,obbrobrij,in« 
fa mie» 

Sono ri marte , e lènza nome errando 
Lungedal patrio nido efuli andiamo? 
Ahi Fato iniquo , ahi federate delle • 
Sem. Da le furie agitato vn Giouin veggio» 
; Ch'empiei Ciel di querele afpre , e no* 
iofe^: 
Qucft'è quel | ch'io ricerco* 

" Ma-? 
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Ma da) noftro apparir quafi atterrito 

Chiude Ja voce , c trahc ia fpada vltrice» 
Ant. O tù, qual tu ti fia, (tarami, lontano, 

E volgi altrouc le veioct piante* 
£)em. Per noiarti io non venni.de à ni (Tu no 

Porta n guerra quell'armi, e quello fcet* 
tro> 

Giouine inuitto ; e tu minacci al vento 4 
Ch'io non temo il tuo atdir , ne la tua 
fpada ; 

Anzi maggior ardir, e maggior forza 
Io fon per dar à te > quando men' chie- 
da. 

Ch'io dono x ehi dimanda , a chi mi fé* 
gue> 

E tolgo i chi mi fprezza , à chi mi fu** 

Ma dì, come ti chiami? e di q-ial gente 
Sei nato ? il tuo fembiante affai mi pia* 
Ce. 

Ànt. Saulo c'I mio nome j e de ia gente He* 
brea , 

De la Tribù di Dan l'origion traggo * 
Dcm. Tato à punto io volea; Tu ( per quant' 
odo) 

Ciouin Tei d'alta prole,e di gran pregio* 
Antic. Ma tu, chi Tei / diche paefe, ò gente? 
Dcm. Io fon de l'atra notte , e de le dcn(c 

Ombre Signor, Rcttor del Crudo Aucr* 

* no. 

Antic. Ahimè infelice , che odo f 
Dem. Non dubitar , che teco c\ la mia pace* 

Afceudi 
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Afccndi quello monte; e mira interne 
9 i: La terra tutta,e Tramontana, & Oftroi 
£ doue nafeé, e douc more il Soie ; : A 
Di tutto io fon Signor : Tu fe m'adori , 
E pieghi le ginocchia al mio gran nume 
.Sarai padron del tutto, e à te coitefc 
De la terra, e del mar darò l'impero. 
Antich. Non fia molto l'indugio ad adora 



Te potente per Poro,c perii Regni, 
Se mi dai ne le guerre e Forze , ScVarmi 
Quante brama'i mio | cor . 

Dem. Chi ftrugger tenti ? 

Ant. I feguaci di Chrifto . 

Dem. Etioà coftoro 

£ guerre , e morti machinando ^ado 3 
In quefti foli le mie forze impiego 5 
Sol quefti fono i miei rumici infetti • 
Tu vanne, e con le npftre arme fatali 
Spegni'l commun nimico , il tnfto ger- 

Ant. Ma doue fon le fquadre ? oue i faldati? 

I Duci ? i Capitani ? i Caualieri ? 
Dem. Viui ficur , che tutto à tempo haurai. 
Ecco d'oro,c d'argento vna gran malfa, 
Che giimolt'anni a te fi feiba in terra 
Coti quefti aflòldarai popoli,* genti $ 
Con qucjti vincerai Cittadi, e Regni; 
j5 Con quefti domai ai YOi to, e l'Occafo % 

E che non ti farà loggetto Toro ? 
Ant. E mi farà foggetti anco gli Htb: ei , 
JDf ni. Seguirà le tue infegne anco gli Hebrei , 

Se tu, 
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Se tu, cangiato di Sanie ii nome , 
' Ti chiamerai Giesù s Quagli, chc'l gran- 
de 

Rettor del CieKà la fua gente altera 
Promid da prim'anni • 
Ant. Alcuna fede 

Noq preftaranno à le parole mie . 
Dcm.I fatti faran fede 5 Hor qucft'infcgna 
Prendi del noftro Rcgno> e tu con que- 
fta 

Richiamerai da morte i morti in vita 5 
Farai tremar la teira, ti ciel muggire » 
L'aria empirai di fiamme i & a le feoffe 
Di quefta verga , anch'io f*ro preferi- 
ti:»^* . / • ' 
E miracoli, e fegni, e gran prodigi 

Teco farò sì, che forai creduto 
Il ver Mellìa già piofctato a' tuoi. 
Ant. Batta il prefidio fpj di quefta verga ; 
Che mi da'l cor di far con efla tali 
Opre, che ftupuan l'età future • 
Dem.Ma fe alcun foffe pur cesi collante , 
Che ne per fegni li mouefle , od oro i 
Tu con tormenti graui,c morti horren* 

Lo affliggi 1 e ftratia in guifa , che fìa cf- 
fempio 

A gli altri, ond'à vbbidirti ogn'vno im* 

pari. ; 
Ma pria de la tua gente ardita fciegli 
Tnbuni,e Ducii e fa,che apportin gueN 

B A que : 
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A qucfta parte , e à quella > e tu pn'mìc- 

- ro 

Combatti di Sion l'eccelfa torre , 
£ con Arane battaglie , e con l'Impero 
Doma la gran Città, prendi la gente , 
Pel fubito tertor già fatta le . 
Qucfta fia la tua lede . quindi'l redo 
Del mondo ottenciai con le tue /qua- 
dre, & 
Pei tutto fparfe à debellar il mondo , 
Ne fia licue l'ardir, nè poco il prezzo . 
Antìc.O bel lilfìmo incontro : o fortunato 
Giorno per me felice, in cui diuengo 
De la rerra, e del Ciel Monarca , e Dio : 
Ma non fi perda tempo > i miei compa- 
gni 

Saran miniftri di mie inuitte prouc • 
Quelli fian Capitani , e duci eletti 
A tanta imprefa, ei (piriti d'Auemo 
Fiano i foldati, e forgeranno armati 
Al cenno fol di qucfta facra *^verga . 

Si parte Antichriftoad aflbldar gen- 
te. Intanto efeono alcuni huomi- 
ni della Città, e racco mancalo! ni 
prodigi; accaduti, che dinotano la 
"Venuta di A ntichrifto • 



Elea- 
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Eleazaro >G ad ySefron e, .Avode^ben , 
huomini della plebea . 

O Giorno pien di duolo ,0 giorno 
infaufto , 

Come cfler può,che'l Ciel fcrcno,c chia 

ro , ■ j 

Senza che nube Io conturbi, ò veli 
Di tcnebrofo horror s'ammanti , òco» 
pra ? 

Benfegno è di gran mal vicino , e cer- 
to . 1 ■'. -•: s & .«>• 

Gad. Marche prodigio à gli occhi noftri por- 
fé 

li Ciel tonante ? ì l'hor , che vergin pu- 
ra, 

£ bella più, che'l Sol, di Sol «dedita , 
Coronata di Stelle , à noi moftroflì , 
Che co'l fuperbo pie premea la Luna 
Grauida sì, ch'eflèr Vicina al parto 
Parca , colma di pianto, e di querele, 
£ voci al Ciel poigea, mefte , e dolen- 
ti ? 

Sefr. Fuggite, o vecchi , o giouani, fuggite, 
Ch'in cadendo il gran moftro non v'vc 
cida . 

Elcaz.Ouc fuggì, Sefrone ? e chi ti caccia ? 
Scfr. Segno dal Ciel , che di timor m'ingom- 
bra . 

Gad. E di che fegno parli ? il tutto narra . 

B z Scfr. 
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Ssfr. Sortane! Cicl con fette capi vtv* Ail- 
t guc, 

Di iquamme onufto rifpìendenti,e chfr 



E dicci corna i fuo gran rapi aggraua 9 
Che porgono fpauento à i cor più fa/di. 
Et ceco, mentre la gran coda fnoda , 

£ ; d La terza parte de 1 ccleftì lumi 

Del Ciel ruumaà terra, intanto forge 
Celefte lquadra, e con factte, e dardi 
Precipite dal Ciel lo fpinge a baffo : 
Ma così grande egli è , che l'ampia ter- 

■i» ? , ora.* ■ v; ; <1 
Potrà à pena capirlo, Se in cadendo 
Farà ftrage crudcl d'huommi , e belue« 

Elcaz.Mifen noi, à ch'infelici tempi. 

Serbati iiamo ì ahi, che minaccia il eie. 
lo 

-Afpre rimine, cdolorofe morti * 
Finalmente fon pur giunti quei gior* 

Già più volte predetti da le antiche 
Sibille, ifegni ne fanfede certa • 
Ma che ftrèpito fento ? e che gra n fuga 
Veggio di gente in vn confufa, e mifta? 
Arod. Fuggite, o Cittadini, e v'afeondete * 
O dentro le più feure, atre fpelonche , 
O ne' bofehi più folti • Vna gran bel 
ua j!5 
Sorge dal mar, che fette capi inalza % 
Pieni di tofeo, e di veleno infetti : 
La bocca hà di Leon, d'Orfo le piante à 

Di 
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Di Pardo il corpo > ahi, chi potrà fuggir 
rc^ 

La ferità di cosi borrendo Moftro ? 
Elcaz.Conofco, o miei fedeli > i kgm certi 
Del tempo citremo i io veggio la ruui* 
ni-* 

Del mondo infame, e quegli è già vici . 
no, 

Che l'oftinata, e dura noftra mente. , 
Hauendo vifta, e conerà lui rubella , 
Non fcocchi contra noi del giufto fdc- 
gno 

Le fue acute faette , e qucfti fia 
L'afpettato da noi per tanti lutti i : 
Ma in vano gran Media . 
Sefr. Tu pur ritorni 

Al primo dubbio ;& io ritorno al pri- 
mo * % \i 
Ragionamento mìo, che non fia mai'. 
Che venga n meno i detti de 1 Profeti % 
Sarem pi la liberati da la lunga 
Noftra cattiuità, nel Tempio (acro 
Vedranfi 1 Sacerdoti incenfi,cvoti 
Porger al grande lddio,haurem chi reg- 
ga 

Con giuda lance la citradt , e'1 Regno « 
Elea. Scfrone , 10 tema, che s'afpeui in ^\a» 

Quanto ci promettiam jnè le feritili-» 

Sono( i dubito affai ) da noi intefe . 
Rub, Qui datelo Cittadini} non vedete, 

S 1 Quante 
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Quante ruuinc ci minaccia il Ciclo f 
Gad. Foife altro legno è apparfo? ò pur rutli- 

La Città afflitta, e di dolor compan* 

Ma dì, che c'èdi male ì 

Rub. lì mondo tutto 

S'arma contra di noi, 

Arod.Com'cfler puotc ì 

Per la Città non s'ode noua alcuna È 
E come così tofto à noftri danni 
S'arma de l'vniucrfo il popol mifto ? 
Ma tu, narraci'l tutto. 

Rub. Vd ite quanto 

Ho con quell'occhi ^ifto . 
Vna affai vecchia, c ruuinofa cafa 
Tengo quinci non lunge, ouc fouefi- 

Per mio diletto , ad altri le noiofe 
Cure de la Città lalciate,i ^ado ; » 
Hor qui ftandomi folo, ecco ferirmi 
L'orecchie ftìon di timpani , e di 
trombe , 

Cheadhor adhor via più fi tea maggio * 
rc^> 

Qui s erge al Cielo antica, e rotta torre , 
Reliquie ancor de la Citta primiera : 
Soura vi falgo , e feorgo altere infegac 
D 'efferato infinito affai vicino , 
Ch'a gran pafli venia ver la Cittade , 
Con Pinfegne fpiegatc , e al vento (par- 
ie. 

Tutto 
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Tutto tremante à lhor riuolfi i pad! f 
E correndo me'n venni à la Cittade 
Per dar di sì gran fatto amico aui(o . 
Stfn CorrfcHcr può, che di cotanta gente 
Non s'habbia hayuta pria nouellaalcu- 

Elea. Andiamo, amici, e à la Città ficura 
Diamo la noua, accò ripari a* danni . 
E noi cpn cor deuoto, e puro affato 
Pieghiamo quel Signor,che'l tutto rcg- 

Che ci liberi homai da tanti guai . 
Jlub. Vdite il fuon de le canore trombe , 
Che dimoftran l'esercito vicino • 

Si partono gli huomini, efee Ami- 
chrifto^con le lquadregià ■ 
adunati» 

Gsfnticbriflo , Camaliele feto Rapitane. 

A Urne habbiamo a baftàza,habbia- 
mo Duci 
Di fenno, e di valor illuftri, e rari , 
E belle fchicre di faldati efperti • 
Hor tempo è, dimoftrar, quant'ogn 9 

vn^aglia—* •> 
O vaici oli miei, fidi guerrieri , 
£ la fede, e l'ardir, la forza, e l'arte • 
Br$ue fia la fatica, e grande il premio* 

fi 4 La 
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La prima fi a de l'alte noftre imprcfe, • 
Aflàlirla Città del gran Profeta, 
E renderla foggetta al noftro Impero^ 
Ma, acciò che la fortuna inuidiofa 

De beni altrui non limbi i penfier no- 
ftn y 

Voce darem, chc'l forte Rè de* Turchi 
Me Capitano inuia , con gente eletta 
A debellar de PEthiopia i Regni f 
E foggiogarli a ' ^ uo potente Impero . 
facile fia'l mentir 5 con carta , e inchio* 

Aro " ^ 

Fingeremo dliauer dal Re mandato* 
VoiTotto la città la gente armata 
Intanto raccogliete , e qui ripoG 
Senza temer d'alcuno adatto, ò danno : 
Che ficuri vi rende vna mia lettra , 
Che già poco hò mandati al Prefidea- 

De la città* Ma quando farà giunta 
L'hora opportuna de l'ofcura notte* ^ 
AflTalite co'l fer la gran cittadc , 
Gettando à terra le ferrate porte: 
Et, vecife le guardie, arditamente 
Lacittà Taccheggiate incauta, e vile , 
Enclfonno # e nel vinocbra,e fomaicr- 

Spiegando al ^ento le vitcrici info 
gnc. 

Gam. Siam proriti , o Sire , à fpor le noftre ri- 

Al ferro , al foco, à mille certe morti : 

Co* 
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Comanda pur , che fia cflcquito il tut» 

tO. i-'-O'l O iti p' 

Già gli argini fon fatti, eie tr incere, 
1 fofìì, li (leccati, » ripari 
Già circondan l'efferato potente. 
AnticMache Tuono di Trombe ,edi Taro- 
buri 

Altoromore à le mie orecchie ardua ì 



Hogug , mandato dal Tre fidente , con 
doni ad tsfntickriflo , ch'era at- 
tendato /otto la Qittà . 

PRcncìpc inuitto , il mio Signor mi 
manda 

A te ì con quefti doni , hor tu gli accet- 
ta 

Per pegno di Tua f è, d'amor, di pace, 
Che reco brama hauer, ch'àte pur de- 
ue. 

Ant. Cari i doni mi fono , e viua femprt 
Tenò memoria di cotanto affetto x 
£ d imani per tempo entro le mura 
Verrò, per vifitar il voftro Sire . 

Bogug.Tanto fauor eccede ogni gran mer- 
lo: 

Magli riferirò, quanto mi dite. 
Ant. Io con la guaidia de 7 più fidi Duci 
Qua mi ritiro : Tu Gamalicle , 
Quando fia tempo, entra con forte co- 

« kxùi ic- •Hfco&^.tfc ' & vicini ' 

B s Ne 
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Ne la citradc : e quitti vccidi ardito , 
Quanti al noftro poter s oppongon fic-> 
t mi ri. / • ' 
Gam.Non dubitar Signor > ch'in breuc fpa- 
tio 

Entrarai vincitor dentro le mura. 

Hogug , *Arbel , Soldato del Tre fidente 
di Qierufalemme , (jamaliele Qa- 
pitano d^ntiebrifto . 

QVeft'improuifo esercito , accam- 
pato 

Sotto le noftre mura affai potente , 
D'infoi ito timor m'ingombra il petto. 
Hò vifto il Duce lor d'afpetto fiero , 
£ di fangue bramofo ; e nel partirmi 
Da lui , vidil con vn de' Tuoi più cari 
Trattar gran cofe.Io vedo ogn'vn in ac- 
me , 

E l'infegne fpiegatc,e già di foflè , 
E di ripari, 8^_, argini s'è cinto, 
Come fé debellar quefta cittade 
Voleflc con l'attedio : c fé ben moftra 
Del noftro Imperator lettre di fede , 
Kon però à pien mi fido j onde mi pia- 
cer, 

Che s'addoppio le guardie , e feorra in- 
torno 

Le mura noua gente armata , e fida . 

Tu.fido At bel, di quello cura baurai 9 

U 
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Et io in unto farò, , che s'armino al* 

Per maggior fìcurczza . 
Aibel. Anch'io pauento, 

Signor , l'ai mate fquadre , c^oglia 
Dio, 

Che (ìa vano il timor , ^ano il fofpct- 

Lodo i voftri difcgn i, e (arò pronto » 
£ fido eflècutor del voler voft ro . 
Bo2ug.Hor,che l'humida notte il varco chiù* 

de .ob , 

A l'opre de' mortali, e lor ripofo 
Bramato apporta, vop'è^'homai fi chili - 

La porta, e s'aflìcuri il Cittadino • 
Atbel.Non fi dè più indugiare , i catcnac- 

ir ok*À$ Svilii™ onW wntVi ù i 
£ i forti traui preparati fono , 
Chiudiamo, e homai fi ttóchi ogn'altro 
indugio. 

GamaKHanno chiufe le porte , e già le guar- 

die } * ' 

Cominciano apparir per l'alte mura , 
£ già tempo d'oprar il ferro , o forti , 
Portate il foco, e quelle porte homai 
Cadano à terra , per le voftrc forze • 
ArbeKO là , che rabbia, ò che furor vi me* 

'O óVi> « iiifioytìibuìy " " 
O gente à ruuinar le noftre porte t 
Ahi che traditi fiamo, à la difefa 
Correte» o forti, e a' traditori il paflò 

B 9 Chi*- 
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Chiudete torto ,c lormoft rate il terrò* 
Cam.Vccidcte , o Soldati, adcfs'è'i tempo 
D'adoprar l'armi : hor iia'l cuftodc 
cftinto, 

E chiunque s'oppone al furor noftro . 
Arbel.Miferi noi, che fiera ftrag'iomiro ? 
Infelice Sion, Torr'infeiici , 
Correte, o Cittadini, à l'alte mura , 
L'inimico è gii dentro y e (corre ardi* 

Per la terra Uccidendo, c depredan- 
do. - ab 
Gam.Hor faettate, Arcieri, hor adoprate 
Il ferro, o forti, e fiate al pugnar deftri, 
Vccidete, diacciate, e trucidate , 
Chi s'oppone al furor del voftro brac- 

Ncfcampi viuo alcun, ne fi perdoni 
A donna, ò a veglio, od a fanciullo im* 
belle. 

Scoria per l'ampie ftrade il fangue He- 
breo, 

In guifa di torrente in fin ch'impari 
, AdvbbidiralnoftroRè,eMcflSa, 
£ venerar le fue vittricj irtfegne • 
Ogug-Non così tofto haurai, quel che ti 
penfi 

Traditor federato, Ah valorófi /\ 
Vccidete coftui , ch'è capo,e Duce 
Ittqucfti ladri, elormoftrate il fifo. 
Che cederanno al fin , perche i lad roni 
<Non foft?ngon la fronte del nimico . 

Gain» 
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Gam Tant'ofì iniquo , sù qucfto Uccide- 

O miei forti, o mici fidi , eftinto lui 
Non fia chi ci contratti . h 
Bogug.OhimeiJo muoio . 

Sù valorofi, o miei fidi guerrieri 
Entriam ne la cittade , 
Che non v'c pm,ch'al noftro ardir s'dp^ 
. ponga. 

Per entro la Città fi fà rfrepitò d'ar* 1 
me, fingendo, che fi combatta, k 
ilquale finito, efee Gama- 
liele à chiamar An- 
tich ritto. 

(jamaliele, tsfnticbrifto, Tubai, 

e Lamecbzj . 

LA Città è prefa , o Tornino Red*' 
Regi » 

Et è piena di morti, e quei, che'] fcr- 

i tu ta •JtQm 32 a voi « 05i>tìLilaicfì 4iq A 
Hanno fuggito, «'1 gran furor de noftri 
D'accordo ti faiutano per Rege , 
E ti portan lo Scettro, e la Corona . 
A quefti fa, che fi perdoni nomai , 

Ec 



PRIMO. 2 « 

Tubal.Tofto farò,Signor,quanto m'imponi . 
Anttc Tu, fido mio Lame eh, prima, che chia- 
ri 

Scopra il Sole i Tuoi rai, fa rifwonare 
Il mio gran nome entro le regie mura » 
E dì, ch'è giunto Chrifto, il ver Media , 
Nato di fangue Hebreo, quello afpetta- 

to • '•■• ; f-J- 
Sì gran tempo da lorojond'al gran tem> 

•ci'.;"- : |»kf J;1 c : '' > e.. : *' 
S'aduni ogn'vn,oue le leggi-mìe 
Celefti, darò loro. 

Lam.ll tutto Ha , 

Come comandi, Sif, tofto cflequito . 

Ant. E tu, Gamaliel, prode ne l'armi , 
Prendi di Siri, vna legiori più forte , 
E vanne à Roma al Prencipc Ghriftia- 
no , . ouìv i q u«| f 2 

E fommo Sacerdote, oc i lui fpiega 
La mia venuta, indi l'ciTorta, e prega 
Ad vbbidir al mio diuino Impero , 
Et accettar le leggi mie celefti , 
E fe fuperbo le mie doglie fprczza , 
Getta a terra le torri, le famofe 
Mura di Roma fpiana: e'1 federato 
Vccidi, e ogni Chriftan lacera , e ftrug* 

Qua* Farò l'impoftc cole, inuitto Rege . 
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LAfciam gli Allhori, c'1 canto 
Di gioia amata, c cara, 
£ di dogliofo pianto 
Frend lam la cctia amara , 
Amici egri, e dolenti , 
Che'l tempo chiede lagrimofi accca- 

Piangiamo le rimine 

De* mifcri mortali, 

E'1 lagrimofo fine 

Del mondo, e de' Tuoi mali , 

Ogni Citta, ogni Regno 

Per tumulto cader comincia, e fdegno. 
Ecco') gran foco eterno , 

Che'l fecolo diftrugge , 

E pel voler fuperno 

Già preme, fere, e rugge 

L'crmil'empio di Chrifto , 

E tenta far d'ogn'vn nouello acquifto . 
Ahi, chi poti à fuggire 

De l'ingiuftp Tiranno 

La rabbia, i fd cgm, e Tire, 

Come fofFruà il danno 

Del nudo ferro, & empio , 

Che faià de' fedeli iniquo feempio ì 
Ma in van tanto furore , 

In van tant'arme vltrici 

Veri* carchc d'horrorc 

He' 
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Ne* Santi di Dio amici 

Miniftro empio di morte , 

Che'l giudo nel martir fempre c piùt 

(far forte. k ^?£'lffi 
La ben ftabil, e ferma 
Reggia di Chrifto mai 
No n fu debole, ò inferma 
Afoftcaenguai , ] 
Nè teme le procelle 

Del mare , ò'I lampeggiar d'inique ftel- 

Del buon Pietro la Naue 

Combattuta è da venti > 

Sì j ma però non paue 

I flutti violenti, 

Ch'ai fuo gouerno (lede 

Quegli, a cui'l mar,i venti, c'1 tuttfl 

E tu, felice prole 

Di Giesù, ftàcoftante, 

Perdaci fouemr iuolc 

Con forze inuitte, e fante , 

Nel certame a' fuoi cari , 

E da lor di vittoria i pregi rari * 




V 
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ATTO SECONDO. 

Lamech yCjddihuomo della plebe, *AnU« 
cimilo y Voce del Demonio in aria 9 
Simeone-*, Sacerdote-* 

Qbriftiano. ■ 

Ia dcfto ogn'vn al Tuo- 
no de la tromba-^*. 

6ad- ^S^C^i^^H Che vuol. dir queftofuo» 

no t e che ne apporti ? 

Lam. "^E3§?2S?B E 1 pervenir il giaa Si* 

gnor al Tempio; 

Qui l'attendete ; & ecco, e' nomai giun- 




State , mcntr'ei ragiona, à vdir intenti, 
Ant- Vdite, ò Cittadini, & i miei detti 
Altamente fcriuete in mczoil core : 
Vicino è'1 Rè, ^meflb già à gli Hebrei, 
Che vcnut'è à lauar la prima colpa , 
A rintuzzar di morte il fier orgoglio , 
A fpogliar de i gran Padri il crudo A.* 
uerno, 
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Et ad aprir del Cicllc chmle porte. 
Quelli deiìdeiar gli antichi Padri 

Veder i ma in vano. A voi concefs'è in 

■ ' - jforte- *'.:v \L-.' -sfecar/ 
Di vederlo, d'vdirlo, d'adorarlo . 
Felici Cittadm , che più bramate ? 
Non pm vi ^"W tener dubbilo fofpefi: 
Io fono , io fon quel d elio , io fon quei 
Dio; 

Che vi vengo a portar la tanto tempo 

Defiata falute , e teftimone 

Di quel ch'io dico, fia celcfte voce . 

Voce del D. QuelVè'l mio figlio,e del gran-? 
Padre eterno 
Vnica prole , in cui me ftefs'io miro j 
Quefto vdite deuoti, 6;^^ adorate « 

Sim. Mouer non mi potran le tue follie, 
Le Arane fintioni , e i vani fogni , 
Perfido mentitore sò, che t'hai finto 
Gelefte voce fol degna di lui , 
Che già co'l fuo mori ria morte vinfc, 
Per via di fpirti federati, empi : 
E voi , che meco vn vero Dio credete > 
Vnico,e Trino, à quefto falfo moftro 
Orecchie non preftate $ ma tenete 
La legge, e i riti de 9 gran Padri antichi. 
Come fcala del Ciel , lume di vita. 

Lamech. Tant'ofì fcelerato? e tanto parli 
Contra il fupremo Rè?contra il Media? 
Degno fei di feuero, afpro caftigo. 

Sim. Minaccia quanto vuoi , fa quanto puoi* 
Ch'alt ro giamai, ne Chrifto > ne Mediai 

Co- 



\ 
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Conofceròche quel, che crudelmente 
Morendo in Croce, à libertà mi trafle : 
Scruo à lui (o io, Se a lui ibi mi dono. 
Ant. Certo sì , che ricordi vn'huom famofo, 
£ d'adorarti pregi illuftre Nume}, 
Vecchio inienfato, e ftolto : e che ti cre- 

1 £ che fciocchczze narri al mio cofpet • 
. to? ;ord 
Ma che falutc puoi da lui fpcrare , 
Che non valfeàfe fteflb,a' fuoi più cari 
Porger ialute , e liberar da morte . 
Siiti. Quell'onte, quegli fchcrni, e quei difprc 

Che fbfFri^l mio jGicsù , fon de' fuoi fer* 

fili ornamcti,.gli bonor,Ic lodi, i pregi: 
Qlit (che lìmo Chrifto iag»uric,e feor- 

Patì difpetto^bbaadonato^efolo. 
Patì, perch'cglì volle , e per lauarc^ 
Co'ilanguefuolenoftre colpe, emac- 

< 3J>k;chie « -ìv n y 0**m j , ì\ 3 
(Così panie cfpcdiente al fommo padre) 
JNè forza humana,ò purrcgal poten- 

Ne gli fpirti d'Auerno hebber potere 
Vnqua però di far , che non s'adori 
per li umpij facrati il fuo gran Nume , 
Viue culto di Chrifto, e inuitta viue 
La pia religion, c le fue leggi 
Paranoie dureran mai femprc illefc. 
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Ant. Qual furor ti trafportaj e qual Follia 
T'abbaglia sì, che'i poter noiho fprcz# 
zi y 

Sprezzi l'Impero, c'1 Nume falfo effal- 

ti 5 

Su legarti, o forti , & i tormenti 
Li fcaccieran dal cor tanta pazzia- 
Lamech. Ma che gran moltitudinedi gente 
-Ver noi fe'n viene , e tiene vn huom le- 
gato i fr ' tttO 
Onanr)><pir. Doue, ohimè, laflb, doue mi tra 
hetc^ , 

£ perch'à forza mi guidate al feggiò 
Del Santo-Rè, Deh mi fcioglietc ho- 

t ofln|tobjn>Ti^ : rw';. t;*h< n io Fi 
Ant.. Qiieft'c agitato da le furie horrcnde* 
Conofco i feghi, e le maniere ftrane. 
Conduce tei a me, quilo tenete , 
Io , che da Paltò dei fccndo dal Padre,' 
Spirto infernal , da* quello corpo afflit- 
to , 

Ti comando, che parta, hor lo flega- 

Sefr. O come pretto ha quel furor depofto f 
Ch à precipitio lo trahea mefeuìo? 
Q^icftì certo è colui, ch'i tutti impera* 

Onarn Gratie ti rendo di cotanta gratia 9 
O Signor de^Sighori , o Rè de' Regi* 

£im. Non crediate , che ciò venga dal Cic- 
lo, 

Amici, ma pluton di ciò è mi ni Aro • 
Ant. Ancor fei qui , pefte del vulgo ignaro, 

SCbri- 



• 
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"E Chrifto biadili di cotanto errore ? 
Sii legatelo tofto , e così auuinto 
Sofpendctelà f ~\ntroncho, c paghi il 

fio » 

Di fue feiocchezze fcelerate, Se empie . „ 
Sim. A le catene lieto io porgo il collo , 
£ lieto à morte corro,e 5 l laccio,e'l tron» 
co, 

Mi (aran fcala, pet falir al Cielo 5 
Oue viurò con gli Angeli felice $ 
Ma tè, le fiamme,e'l ciud'inferno afpet- 

ta. ' • 

Ant. Su leuatel di qui, che non infetti 
Co'lvelenofo dirgli huomini ignari : 
Hor ti liberi il tuo polente Chrifto» 
. E ti conduca al Ciel tra fuoi felici. 

Simeone vien condotto alla morte , ?» 
tawfo Salathiel prende la difefa 
di QbriHo , cowf ro e^rtrti- 

"p\ Erche dunque,ìnfclice,à forza fpin- 

GJi huomini ad adorarti? e pene,e mor- 
. tr , 

Porgi à color , che fprezzan le tue leg- 

Tu t'inganni , mefehino: in altra guifa 
Eroceder Tiolfi , c miglior via tentare } 
Che quanto più minacci,* più trafiggi, 

E quan- 
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E quanti più ne mandi à l'altra vita , 
Tanto più deftì, e m maggior forze 'da- 
mo 

A difender le noftre antiche leggi : 

Equantipiùde'noftri vcciderai, 
Tanti, e più il mio Gjesu ne dari al 
mondo. 

Aut. A te ancor impazzir diletta, e gioua ì 
Tofto Zia con le man di dietro aumnto. 
E fpogliatolo poi , lo flagellate 
Sì, che da tutte parti il fangue verfi . - 

Lam.Tofto fatto farà quanto comandi. 

Salat.Tù m'aita, Giesù, tù mi confola . 

Ant. Giesù chiami in aiuto/' ckeitilcui 
Le battiture. 

Salar. Il mio Giesù ne' guai 

Chiamo, e ne le pcrcoflè, e con tal voce 
- Vu ò'l dolor mitigando , e quelto nome 

Non fia , che mai dal petto mio fi parta, 
Lam.Ecco bara funebre , in cui fi cuce 

Giouine eftinto, e da la madre afflìtta 

Con dolorofi omei pianto,e feguito * 
Dina/Mifcra me,doue m» lafci, o figlio ? 

Ahi perche fpiro ancora/ ahi perche go» 
do v * 

L'aura di quello giorno ?e perche teco 
Non moro , ahi laflà ì accioche vn mar- 
mo fteffo 

Inficine co'l figliuol la madre chiuda . 
Ant. Afciuga ilpianto,odonna } e voi,che'l 
corpo 

Portate eftinto, ritenete il paflb . 

Vedi 
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Vedi, Salatiti ci, da fiera morte J 
Il bel giouinc eftinto ? io fon contento. 
Che proui fe tu puoi ufufcitarlo 
: Con la virtù di quel , ch'cftinio effalti , 
E viuo ritornarlo i la Tua madre . 

Sja&t.Vopo non è confermar più con fegni 
Là noftra fede. Affai ne fcr gli antichi 
Padri, mentre n'hauca la fé bifogno • 
Fa tu prodigi; pur, la cui nouella , 
E faifa fede ha di prodigi) vopo • 

Antic.Copri pur con aftutie l'impotenza , 
E le forze negate i Hor fta (icuro , 
Che non ti mancheran le tue mercedi ; 
Ma , o voìJ, ch'intorno al giouinctto 
eftinto 

Fate corona, il mio poter mirate • 
O tu , che morto giaci , i nalza il ca po 
E ritorna à t » uir laura virale . 
Tutto il pop.O gran ftupor,o merauiglia no- 

Ecco nfufcitato il giouin morto . 
Salat Non ingannar, non ingannar , crudele 
Pefte de< mondo, il popolo infelice . 
Non viue nò, non viuc il giouinetto; 
Ma lo fpirto interna 1 , ch'in quell'intrato 
Manda la voce fuori, egli lo moue : 
Ma fuggirà al gran nome dui mio Chri* 
fto. 

Io ti comando, o fpirto de l'inferno, 
Che tù quindi ti parta, e più non tomi « 
Tutto ii pop. Ecco nuouo ftupor , caduto è 
morto ; 

Nè 



SECO Ni D O. 25 

Nè pmfimouc, e già ritorna il pian> 

to. ^ *>* 

Dubbia è la fede del nouel Mcffiji • 
Lnt. Ancor non vince la mordace lingua 
L'afpro dolor de' mici fieri tormenti ? 
1 Sii ttìg 1 1 c tei o q u i ndi, fe (corri catrt 
Lo donate à le riamine , c fpar ie al vcn« 

Sian le ceneri infami, hor^ia n'an- 
date^ j 

^^^^^^ w 

Vindice fpettator , anch'io vi feguo • 

Gad, ts4ród* Sefròne , b uomini della 



C\ Vanto più penfoà l'opre di co- 
J itili , 
E l'a<tion rimiro, *<^_, i coftumi , 
Tanto più mi confondo > hor Dio Io 

♦ IJ 'tengo, ' 

Quando igran fegni io miro j hor (ce- 
neraio, 

E fono da l'Inferno mi raflèmbra 

Quando al parlai de' Sacerdoti cade 

De* miracoli fuoi l'opra, e l'efFrtto . 

Hor crudo,empio Tiranno al fin fi ino- 
ltra , 

Quando tutto pien d'ira, e infellonito, 
Vccidcchi di lui la fè deprezza: 
Onde in vari; penficr la mente ondeg* 



Arod. 
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ÀrodChe quefti fia'l Media, da Dio prorr *f- 
fo 

Pei le voci de' Padri, e de' Profeti , 
Creder non porto. Ecco che i termin 
paffa 

De rhonefto,e del giudo, e i fdegni mo- 

•iiw ue b od [' 

Contra de gl'innocenti . Iddio non cor- 

Precipitoioà Tira, ò àia vendetta; 
A l'huom concede aliai tempo d'emen- 
da ; I 

Quefti Cubito fere, vecìde, e ftratia t 
Chi torto al fuo voler non vbbidifce » 

Sefr. O come ftoki fete , e come torto 1 
V'efcon di mente de' Profeti i detti. 

. c Le labbra haurà di gran fuior ripiene , 
Eia lingua di foco je farà tale, 
Che al fuo apparir paucnuiannoi cie- 
li» r I 

Così dicon gli oracoli, e i videntì . 
Nò nò,ccrto egli è d'eflbi e queftì e que- 
gli * 

Che da la feruitù di cotant'anni i j 
Gi trarrà finalmente, e men feroce , 
O men fc altro ne l'armi, ò men'ardito 
Efler non deue à così grande impielà , 
Sii feguitelo meco, e non temete , J 
Che quefti è quel , c'hanno prtdetto i 
Padri . 

G*d. Anzi cred'io , che fìa quel > che Dar*; 

le . * jpg 

«boiA D 
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Picdtfl'c ilqual veriebbe à i giorni eftie. 

E che le cofe fante, e fpiritali 
Gettai ebbe foiTopra -, e già comincia , 
£ già diftrugge il tutto, e la Aia legge 
Vuol , che s olfcrui i & ci fi face Dio • 
Scfr. Se tofto lo vedrete il popol noftro 
Ne la primiera liberta riporre , 
Non direte voi, ch'ei ha il *~Vcr Mef- 



Aroi.Così certo terrem ; ma ancor non ve- 
do • ■ > 
Segno di libertà 5 fol tirannie 
Scopronfi, e crudeltà» rimine, emor- 

Sefr. Non temete di ciò , che'l forte ,e»l giti- 

Sei ba con la fortezza anco pictate . 
Nel cominciar del regno , ( e parmi \di- 

Vopo è di crudcl tate^cciò, ch'ogn'vno 
' Ad vbbidire impari: e quando poi 
L'Impero è riabilito, la clemenza 
£ de l'accorto Rè fida compagna. 
Così farà coftui, non dubitate. 

Ma feguitianlo , & ofleruiam fuoi gefti. 



C t T/fo*^ 
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•>iw 3 incoili i f» J r -'Ci j.. j / 

JfdCMi Elos \oppi; tS^Cacbir^Ga* 

Ua'd ciechi, 

yf Achir , vdito hai le gran coft , e*l 

Di qucfto nouo,c nò più vdito Chrifto? 

-1;M Egli fanagtiarifeipn^e rende àjjqcchi 
La cara luce, e di Tvdito a i fordi f 
Rende l'alme a I gli trinci ; e mille icgai 
Opra col Tuo poter d uino, e lauto . 
Beati noi, chea àie/ici gioì ni 
.Sci bau fiamoiL Io ^eio.ancortrouarlo 
Ver noi pietofo,e à noftri affini picfto; 

•u Poichc tanta. Pie^à moftr*tè)Colovo , 2 
Ch'abbracciano di lui le Jcggt, c i riti • 

Machir.il tutto hò vdiro> e voglia ch'io 

*\] poflTa-^ 

Baciar quei (anti pie, toccar le vefli j 

Oi E chea te i pied» , àme nfdni gUpcthi.: 
Del fuo diuin poter no hò ajcu dubbio, 
SoK che mi fiaconceffodaccoitajmi , 
X chiederli nKKè,lagr«ufcQttengo. 

Elos. Si dice ancorché di g^rci premi j adt|rna 
Ifuoi fedeli 5 e i:pifcii /olitila . 
Da Tempia fame, e da i difagi graui : 
Sparge ì thtfori luoijde' quali abbonda 
Frà'l popolo deuoto, c vbbidiente . 

Galaad.Gran cofe odo di lui , del fuo valore, 
Che fc pur vere fon, com'io già cvido , 
Vfar dobbiamo ogn'opra , ogni fatica , 

Per 



Pdf ntrouaHo, acciò ch'vn canto bene 
Noimci fugga di' mano* 
Ifa cai. Eccolo a punto : 

Odo le trombe, e veggio de" littori 
L'ordine lungo andar innanzi, Scegli 
Dietro venirle quel, che noi cerchiamo. 




^fntichriftptcon i fuoi Jeguacifia qua* 
■ li anco vi c Melcban.fyriftiàfy . 

Allegrateui, o forti, e fatefefta , 
Ch'arriditi Cielo a'nuftn tattili* 
luftri. ! 
OJoE giùto il Capita, ch'apportò in Grecia 
< oBEMiete nuoué apporta- Ma che chiede 
iQuefta vii turba có ferobiante humile 
Tut4.ini. Deh pio Signor^habbi di noinaei- 
4 :bnacKjcccte^3D .fb mbJ obtf li 

Dc'piè deboli,* ifermr,c piò de gnocchi* 
Ant. Crcdetc,ch'io ita Dio?ch'io bri Media? 
Tutti 4.Credià,Signor. Ma tu a la debolezza 

Bel creder noftro,con pietà foccorri • 
Ant- Se ciò tenete certo , e i n me credete 

Habbiafi ognVn di voi quel , che delia*' 
. ,<5m potete fruir la luce chiara , 
, E premere il tcrren coi forti piedi, (mo, 
Tutti 4.N0 quali noi dobbia,ma quaì poflìà- 
Ti readià grane, o fommo Rè>e Media» 
Mele. Ahi federato inoltro, il fier nimico 
De Phumana natura a quelli hauca 
Tolto l'optar de le leu membra ftanche? 
r.rf C j Hoc 



/ 
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Hor gli ritorna al lor primiero (lato : 
Conolco anch'io del federato l'opre . 
Ant. Pigliate l torto, e lo ponete in ruota , 
£ tormentatel sì, che fpin l'alma $ 
Quello à punto il tuo Chrifto t'ha infe- 
gnato 

Con menzogne ingannar l'ignara pie- 

'J k c ' .. . . . | 

Era poucro, e vile, e con gli inganni > 

* E con magici carmi il fuo defoio * 

Volea difender difp etato, & empio. 

Me non potrà giamai di ciò acculare 

Alcunché di ricchezze ogn'altro auaru 

zo, 

Che con (a mano onnipotente fcuoto 
: Lo fccttf» formidabilev e ti e mondo » 
- Che le ricchezze mie pietofo fpargo 
i Fra la torba £imelica,e infelice, n, + T 
H >r tir, fido Lamech , de l'oro^prendt » 
E pretiofe gemme, e perle, 3c oftrQ 
Spargi per Tutto , acciò la plebe burnii* 
Finalmente follcui il debol fianco^ 
E fi riftori hormai de' lunghi affanni • 
Tutto'! pop, O Re del ciel , ben opra e di tt 
degna ? 

Tu, che lilpondià quefto ?ouefi trou», . 

Che '1 tuo raaeftro mai tanto facéfle ì 
Melc.Queftc,c còfe maggior fece il mio Chri 
fto 

A lhor, che có duo pefci,e cinque pani.» 
Rendè fatollainnumerabil turba 
He* deferti vicini» « de' frammenti 
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»F'ir raccolte da* Tuoi dodici fporte j 
Ne ciò fu vna ibi volta ; ma ben mille P 
Non donò però mai ricchezze, ò icettrrj 
Perche fouente fon di mal cagione , 
£ perder fan dei ciel i beni eterni . 
Tu, dona pur l'oro, le gemme, e gli oftri 
Che miglior don non puoi far à le gcn* 
ti, 

Con quefti ti concilia il popol vile , 
Et i cultor de le tue ingiuftc , Se cm- 

Pll 



Leggi, che fenza l'or mai per piacere * 
Non fon, compra con l'oro • Il mio Si- 
gnore 

Nòn venne armato , ò pur dì lunghe 
». S fquadrc tu, 

Circondato dì forti, e fior foldati s 
i Ma di pietà cclelte, e di coftumt -1 

Gentili ornato, e di prodigi , e icgnù ' 

Profetato da fammi, e gran Profeti . 

Tu di d'onde vernili ì e che ben porti f 
Ant. Con quanto ardire il temerario p*t la « 

Prendi coftui Lamech, e con i torti A 

Li fpezza i denti, e la nefanda boc- 
-*H 5jn^^l ih? . - imai : rar.S.lscfiiT 

Accioche il fio de la fua audacia paghi % 
Mtlc.Io porgo r \olentier ì denti il faf- 

: fo, ? 

Il collo al ferro , c'1 corpo à Tempie fc« 



•4 



Tu, p>ofi!csù, habbidime pietatc, 

Tu difendi, Signor, la cauia tua , \oà 

C 4. Che cp0q 
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Che calpesta vieti da gente iniqua, 
Degna de Tira tua, del tuo furore. 
» Xam.Vien pur , che poco gioucranti i pre- 

1 ' ghi, 

£ pena à l'ardir tuo condegna haurai . 



« • 



ni 



•Tiibal cón i fuoi Soldati ritomato di 

Grecia-, . 

JL venir noftro , al noftro gran Mef- 

Sò, che fari di gioia, e di contento : 
In breue habbiam quanto n'impofe % 
gru tratto . * 

Al fin bramato , c fenaa fanguc , 8<^ j 
I ifUtnc) i^fr a t 5 io) ;b c^i • v3 
Ridottasi Cuo vote* la Grecia tutfa, 
€>nde fpera*fl«b>jam da la potente 
Sua man , mèffco condegno à la grande 
opra. 

Eccolo à puntojn maeftà regale-* • 
Ànt.. Veggio Tubai inuittp, allegro,e baldo, 

Che dal Prencipc Grecp fà ritorno . 
Tubai. Prencipe inuitto , e de la gente He- 
breà, f 

Gloriale fplendor,reccelfo Rè de'Greq 
Tè, già molt'anni defiato^accetta 
P<r Signor, peramigp, e per Meffia. 
Ànt. Piacemi il iuo penficr,nc fia ingannato 
( >Pi quanto e* brama > e chiede \ il i ima- 
•nentc 



•IL 



9& 



Cosi 
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Cosi fecondi la fortuna , e 1 ! fato • 
Tù prendi , Caina , i mici giudi precet?» 



ti » 



i 



In due tauole incifi, c l'altre Ìtg*i 
i 3 Date dai Ciel ; e fà,che fian palcfì 
ne » Al popol tutto j e ebrà vbbidh\iitrofo^ 
Sarà, tofto co l ferro , e con le fiamme , 
Fà , che proui il valor del noftro Impe- 
ro, i 

Si parte Antichrifto. - 

rr - . t o ; fittine^ o i oinciTfr T 

Chrifto intanto manda Ra&ele al 
Pat adifo terreftrc à chiamar i Pro- 
cti, per rintuzzar l'orgoglio d' A ti 



tichrifto. 



Cbrifto, Ttgfàele, Angelo. 

Q Piega, o mio Rafael, le biW* piume 
v3ln quella parte, ouè li feiba ih vita 
Il vecchio Enoc, Elia, e'1 buon Giouaa. 

QjlLiljrfifj j t 3ntCT r. c:lil3fltj| »! 

Quei, cric con alto ftil hà le mie leggi, 
I miei gt fti defcritti, & a le genti 
Dimoftrati già tempo. Hor togli eflor» 

A ritornar, lafciato quell'ameno 
Boico, e giardino, al mondo , c prender 



cura 



C f Di 



X>IIO 
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Di ftruggerd'Antichrifto »» ,fitl 
E trar le genti à la mia vera fede . 
E dì lor, che, per mezo de' maturi , 
Al fin la ftrada s'apriranno in cielo • 
Rafael.Farò l^impofte cofe, alto S.gnore , 
: E fenza indugio alcun'io fp.cgo i van- 



ni» 



Ifac&r, Elos, CMacbir, Gdlaad. 

INtanto noi godrem l'oro, Scie gem- 
me . , , , v I 
Sani d'occhi,8c di piedi,io so, eh e buo- 

Ch'è giufto,e fanto,che,fe tal non.fuffc, 

Vdito non faria ne l'alto cielo } 

Che Dio non ode il peccatore • Io fo. 

Per lui fano , e gagliardo , e per lui rio 

Sicché per l'auuenir non mi fi* vopo , 
Per cacciarmi la fame, ir mendicando . 
tlos Et io deuoto il fuo gran, n urne, adoio , 
Rtaerifco il fuo nome, e lieto cflal» 
Il valor, la pietà, la bontà, 1 opre 
Degne di lui, degne di Dio. Giamai 
Non fece alcun quello .che <\»&*g 
Lo Dio (per quanto n'oiojdc Chn- 

0 ^ftiani : jy 

Fece cofe ftupende, e meraviglie 
lnfolite,mafupoueio,eva«» 



Si 
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Si che patì gran fame, e patì fete 5 
Onde ben fi può dir, che'l fuo potere 
Non giunge di gran lunga al gtan po- 
tere 

Di quello inuitto, e liberal Signore . 
Machir. Chi non vede il valor /chi le grande, 

opre ; 
Non loda di coftui.che tanto bene f 
Apportò à noi» apportò al mòdo tutto» 
£' cieco in tutto, è muto, ò per inuidia 
Le taccj& chiude gli occhi, ma chi puo- 

te 

Fuggir di non veder il Sol del giorno ? 
Troppo fon note al mòcto, e già celarle 
Alcun non puote , ond'io perciò l'ado* 
ro , 

Come vero Media, dal Ccl difcefo , 
Afpettato da noi gran tempo ; e purè 
Non afpettato invan, «^eggahor Io 
fciocco , 

E credulo Chriftian, che non inganna 
La noftra legge il creder noilro, àc egli 
E' per falfa credenza hoggi delirio . 
Galaad. Come volean, ch'vn'infelicc, efcàl- 
zo 

Poteffe liberar dal giogo indegno 
Di cruda feruitù la gente Hebrca ? 
Altro liberator non rìchicdeua 
Sì lunga feruitù ; che fe à minore 
Perdita de la gente Iddio difpofe 
Huominì affai più forti , aitai più rie- 
chi , 

C « Che 



/ 
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Che non fu quel Giesù, che v iHpe Co 
Fù da' noftn maggior» in su la Croce , 
(Quantunque eid'eflei figlio fi vàtaiTe 
Del gian Dio de gli cflercitij qdeiVvna 
Con più robutìo, e torte Capitano 
Riicoffa haur«bbe,e non c5 minor pof- 

•fili. ■ » * ^ ' ** ' • •»»•»■■ 

Ifacv-Beniflìmodifcorri , e forte, e faggio 
FùGioluè, piimo campiondc'nollri, 
Gcdeon prudentilTìmo, e Sanfone 
Di valor più dogn'altro , e di fortezza , 
Debota , Achimeleche , e Gefce , e Mi- 
cha , 

9 i Purdigran forze ,& altri , ch'io trau- 
mi feio, % 'K 
" Che liberar da le feiàgure prime 
.1 Padri antichi, e à libertà lor diero . 
Elps. Qucftì i Giudici fui , ma doue lafci 
Saulo, & il figlio valorofi, e forti , 
E'1 gagliaido Dau<d,sì caroà Dio, 
E Salomone il faggio, e tanti Regi , 
u Che pan hebber Calore à le ricchez- 

. iMachir. Va' huom cinto di fune,incrme, im- 
belle 

. Jar non potea sì gloriofo acquino . 

Alno ci vuol, per liberar la gente , 
' C'humiltà, foflferenza, ò pouertate . 

Son d'vopo il fatto , le ricchezze, e l'ar- 

»ìoW*l. t ' sj t'i %r 

A tanta imprefa, i quefti hor fi nferba 

La libertà del gran popol di Dio . 

Galaa^' 



secondo; 3* 

Ga'aad. Sùdùque prcdichiam di qucfìi j] fa» 
ito , 

E cantiam le Tue lodi , i mcrti , c l'opre , 
Chegiufto c ben, che a tanto JNumei 
. coltri , ,*.. £ 

Voti faluiam deuoti. 



Qantano tutti quattro . 



A 



Tè,celefte Nurtic, 
A te, liberator de' noftri mali, 
Rendum gratie immortali • 
Tu de' pi è infermi, e più di lume priui 
Ci rtlanìj & auuiui s 
Ma ci licori poi 

Con Pabondanza de' thefori tuoi . 
Onde il tuo nome Tanto 
Celebrarem deuoti in ogni canto • 



Tifitele Angelo, Enecb, Eli 

Giouanni . 



\ 

QVeiVè il felice bofco, in cui fi viuc. 
L'alma religion pura, e fincera ; 
Api infide la felua ho mai le porte. 
Enoch.Fehce vieni habitator cclefte; 

Qual'c del venir tuo qui la cagione ? 
Raf . Quegli|Che'l tutto in le contiene, e reg- 
ge , 

Vuol, che del bel giardino vaiate tolto* 

£' ve 
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E 1 venuto quel giorno, in cui v'c > 4 *vo- 

po - 

Far ritorno à gli affannici le fatiche . 
Sufcitata è la peftc, i voi ben nota f 
£ per tutto vagando il fuo furore 9 
Scopre maligna , e graue danno appor- 
ta^ . 

A ^oi qucfto mortifero veleno 
Spegner con uiene , acciò lai tre ce n tra* 

de * 

Non i nfetti, e corrompa «Indi col ferro 
Dopò molte fatiche, e molti mali , 
Che da ferino (degno, e ìnfolit'ire 
Sofferti haurete , il crudo, e fier Tiran* 

no ' ; ' 

L'adito v aprirà felice al Cielo . 
Qui fia de le fatiche il ^er ripofo ; 
£ qui voftri mei ti il guiderdone • 
Enoch. Che gratie renderem conuenientt 
Per tanto dono i te , che ad vn fol ccn- 

t si * rio 1 h c oh ' V„ . 

Scuoti il Ciclo, la Terra» il Mar, l'Infer- 
no ì 

Fur memoria hai di noi, per .noi la geo- 

Difender •'Suoi da così iniqna pcfte i 
£ con la debil noftra, e fragil delira 
Frenar l'ira, e'1 furor del Rè fupetbo : 
Tù ne foccorri ne gli eftremi cali , 
Tu ne min ift ra j detti, le parole • 
Ciou.E me compagno a tanta imprefa aggtu* 

gni > 

Dolce 
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Dolce mio Chriftos e à vn tanto honor 
mi chiami ? 

Indegno feruo, eccomi pronto ì tutto » 
A le fiamme, a i flagelli , à qual più cm<. 
da 

Morte imaginar può barbara gerì te: 
Tù non mi venir men ne* mici pcriglu 
Elia. Finalmente, o Signor, dopò tant'anni * 
Per difender la fè, ci torni in guerra, * 
Guerra, ch'à noi più de la pace è cara : 
Lieto entro ne l'arringo, al vincer r \(b 
Col tuo fauor crudeli , e falfi Regi. 
Entriamo arditamente, o fidi amici. 
Rafael. A che fi tarda più ? nel gran certame 
Ite felici, e lieti à l'alca imprefc/- > 
Ch'ai mio ftellato fegeio i fò ritorno . 
Elia. Lieto ritorna, Àmbafciatorcelefte. 
Et al celefte Rè dì, che fiam pronti * 
A far quanto pietofo<i ci comanda . 
Su prendiamo il camin con quefte vefl/ 



Fatte di facco, e i crin fparfidi polùe i 
o Fauorifca il gran Dio l'opra ,e'] ^penfic- 



ro. 




>ì>m coirti „" ; (ù .ì/d 



tjr • òrft ì ,iii . • ri:>> >.K»<f 



r * 



Eleazaro Sacerdòte Hebrro ,<jad, 
Sif one Giudei, K 

*| O fon confuto*!, akPintelletto 
J Hò p en drnouiià,oh'io ròdifcern© 
S'joyeg&Iua, o dorma, ò s'io vaneggiò 
fogni. 

La ci udclta di quefti , che Mcffia_> 
Faffi chiamarmi toglie ogni credenza 
Ma s'io miro a' miracoli,^ , àToprc 
Colme di marauigha , e di Itupore 
Kfaccrelcotìodi lui ogni credenza-*» 
Gad^Xale à punto fon io* Ma che ti par- 

. A l'hor» ch'ei richiamo da mof te à vita 
Il Giouinctto, e pofeia a' caldi preghi , 
, Et a* /congiuri di S^lathiellc. 
Ricade mortole più non (òrfe?* 
Elea. AmicQ, 

Il cafo è incerto \ e noi dohbiam la fe- 
de^ W 
Noftra fèrbar intrepidi, eccitanti. 
Sef. In fomma anco le cofe in dubbio fono. 
Fur non mi mouo ancor dal mio pen- 
derò. 

Soloilffmbiantc fuo degntr, 8*^^ au- 
s gufici 

Può mantenermi in fede» 
Gad. Ecco Sefronc • 

S e irone è e che ci apporti > e che ci conti 

Del 




SECONDO. il 

Del noucllo Media-* ì g 
efr. Cotteti amici , 

E cari , hò-cofe infolitc , e non mai 
Più vedute da noi . vdite : Andai ; i 
Con gli altri per veder l'vltimo fine 
Di quel Chnftian-i» , che fu condotto à 
morte j 

Lo qual giunto al patibolo, leuando 
Alquanto gli occhi ne la mota acer- 
ba»* » 

In cui finir duuea l'età canuta, 
Dìffe quefte parole : > 
Amato, e caro, e defiato vn tempo 
Ripofo di mia lunga , e ftanca vita , 
Quanto ah quanto ti deuo » hor che-mi 
togli 

Dal mondo, e al ciel mi rendi, 

Ai Cielo , in cui godrò del mio Signo- 

ornati ■ ; ji xtu a ; bnO * 

L*alta prefenza , oue ogni U n li Ter - 

ba . 

Indi riuolti gli occhi al Ciel , la lingua, 
Sciolfe in tai detti. Io volcnticr mi do- 
no ^ , , ; a ."Li: 
Per te Gicsùà lepenea'fier tormenti: 
Ma perche il tuo fedel più ùa collante 
Ne' màrtir graui , è via più in te confi- 
doj , 
E perche al fin l'Hebreo à te riuolga 
La dura mente , e l'oftinato core , 
Et il Tiranno fi confonda , c ftriig-- 

.« * Ci 

in 



ATTO 

Bt rabbia,e di *^velcn. Tu» che del il. 



Spezzi» e del ciel gli empi j furori,e l'ire 
Con l'inuitta tua delira, eh quelle ruo- 



Rom pi , e fracaiTa , e veda il fiero mo- 
ft»o, 

Chy tuoi ferui, le vuoi , puoi dar aita. 
A pena tacque , che volar le ruote 
In mille fcheggic, e de* miniftri, ed altri 
N'vcofer molti , e molti ne ferirò « 
CJad.Qmerauiglie grandi. 
Stf, Tutti quinci fuggirò, 8^_, ei non mone 
Pur vn paflo dal luogo , u pria fi pofe . 
Ma'! Capitano de' mmiftu fatto 1 
Animo » tornò à dietro , e pollo roanQ 
A vna ritorta fpada, al nobil vecchio 
Spiccò dal bufto l'honoiata tetta*, 
Ond'ioconfufo.c atton co veniuo 
A ritrouarui » e dar di ciò la noiM-j . 
Ileaz. Gran cofe ci hai racconte, e cole tali 
Mi van rinouellando ne la mente, 
Che d ubitai mi fan de lo mio ftato . 
Scf. A le bilie ritorni , io più coftante 

Sempre farò: Ma tu Vieri meco ,intao- 

Gad* d'ai vrt cofe haurà penficro,« cura, 
€ad. Ite felici , anch'io roen vado al tempio j 
Oue meglio potrò faper il tutto . 
Ma che feopro vicin ì fogno,, O vaneg 

»! Maneggio, nè fogno. Ma che forte 
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D'huomini veggio / e c'habito hanno 

intorno/ i ; ^ . 

Come fquallidi in vifo , e come affi tei > 
Mi ran cenno con mano, à loc m'acco- 

, Enoccbcj > dottarmi , 

ì s-'nL* i* i «fniiiv'l on ior & i(.'.:ns^ 

XTA'toftbtìela terra, 8<£ m adiwatt 
V I Cittadini tutti, ad alta voce 

Annuncia lor , che Toh dal Od difcefc 
*' Huomini apportator d'alte nouclle. 
Gad. Andrò, ma dite prima i nomi voftri , 

E di che gente liate , acciò di voi 

Dar fappia.à chi mc'n chiederà, noti tiA' 
Elia. Io fono £lia_v. 
Enoch.E me chi amato Enocche . 
Giou. Et io fon figlio di quel Zebcdeo * 

• Che trahea il vitto con la rete,5c l'hamo. 

Giouanni è il nome roio,quel che fra «U 
altri •• siukii i i 

D ifcepoli più grato à Chrifto fui . 
Gad- O come à tanti nomi il cor pauenta . 

Qua qua correte, o Cittadini,^ gara: 

Corrano i giouinetti , e i «becchi infcc- 
} "'Mini' «wsiibn« . 
Àrod, A che tanto gridar ? che nuoue appot* 
li? 

Gad. Cofe infolite apporto , e non più vdrte* 
Ho vitto alme cckfti; Ho vitto Heroi 



ti 



|t .K) (TVi t> OCX ? 

o D e Jc primiere età fquallid \ t e fccchi # 
Eccoli à punto. q 

Elia. (B<he ftupar vi preme , 

MlferiJQittadini /cq^al penfiero 
V'ingombra l'alma, e'1 coierHcbrei noi 
fiamo 




Mandar à voi ne I'vitimc feiagure 
s ^Rtmoajd^^iiiiito^iniu^c^remo 

giorhoKi; ^»ttjtfubsMiO I Y 
Arod.O de* Profeti hooor, o chiari lumi 

De l'età prima , à ^\oi m'inchino hn- 

. iì8&i\h*>: ) Cfitiiq9i:t £rri,oibn/> b*D 
S,4i,^g'atui bramo! fanti piedi .. . 
£npch. Ancora fciokJ*anfcar non lìaoui Mar- 
chi* * .vJ»l3 ocoi oJ .sii 3 
" O Ci codini*- del corporeo velo f - rg 
A pianger le miferic ultime; e i danni 
De gli infelici Hebrei venuti fiamo. 
Ah»,che pazzia vi mefta ? ahi che furore 
Vi trauia dal carain certo , e (ìcuro ? 
Vn Re ( non so* jd^^ual rabico >'o. gea- 

Del feggio di Dauiddegnato hauere ? 
A qu.citi, come à Dkyporgcte incenfi ? 
Porgete voti ? & indrizzate i preghi ì 
E quei , che Diomandòda l'alto Ciclo , 
6ia molt'anni , di Vergine feconda 

Nato , e del voftro fanguc , i voi man- 
dato 



UH 



fra 
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Fra voi noJtfito, c prima à voi^onceflò, 
Voi ì'odutte mai tèmpre, c quanc'opra* 

«92«<£iaUBU irti r*>>]> 'li* JM Iti '^"O li' 

Per Tua propria virrù, feorto dal PadrcS 
•nu Come ? \ero Melila, lapienza eterna , 

Tutto da «^Voi fu reputato fallo , 
*3Ìcl Et ai finenti d'inuido furore , 

Mai non ce Ila (te , e eoa calunnie ini- 

E con aperti, c fcelcrati inganni ,\ 
Fin clic non lo trahefte a cruda tìiorte' 
Sopra vn duro troncon,fra due ladroni. 
O fatto federato , o niente inferra^ 
Vccidcr vn,chc fu del fàagut f ^Vbftro ? 
Rifpetto non hauer,avh. tanto Mume ? 
Non nuerir quella diuina faccia f 
E(ftflcrudeli,&empijjContra Diaf} 
4sn ICittadin del Ciel > la Terra , eT'Ma* 

io chiamo in teftimon , ch'altro Mef- 

Altro mai Chrifto per hauer non fie* 

Apiui ctÉR-a > ^ Joy k tfTii ; y$bm bel 

Fuorché quegli vn , che voi poaefte in 

job' Croco* 

N^^i gioua fpcraraltra fallite , 

£>a quella in fuori.à cui il Chnihan s'ap 

Tè chiamo io teftimonio, o facro Mon* 

.Chedel fa ngnedi Chrifto humiio fu. 

©nsmóftj ha. r§ i :rb « mg sj?';-;t $; • ;> 7 
:3iq2 Voi 



A IT T O 

Voi colli ,fyettator de la fuaraoru, 
! M r Cófermate i mici detti, e d'ogn'intorn» 
Tuonate, e tutti a' detti miei tremate • 

Tutto il popolo : 

Miferi noi, che far dobbiam ì che Team- 

Prendiamo à vn tanto mal ? mercè chie- 
diamo 

De' noftri error , fanto Profeta,hemaì 
Ifabbi pietà de le miferre noftre * 
Elia. Che pianto è quefto ì e che ftridor mo- 
uete ì 

Non rate opra di flutto ; altra maggiore 
Macchia nel voftro cor fi chiudc,e cela : 
Gli animi fono infetti } io'l sò, io'l veg- 
gi?- 

A voi , gente infedel popolo infame , 
; Vulgo olii nato , e dur , più d'ogni mar- 
mo, 

Fù mandata dal Ciel l'alta fatate» 
Per la voftra Città , pe'l vofro regno 
Se'n gio.vagandoOiojlVnico raggio 
Del Padre prima à voi icopri'l fuo lume, 

ni . A uoi diede i preccetti , à voi le leggi ; 
A ^oi pria preparò le feggte i n Cielo ; 
Ma perche commette fte^n tanto male, 

ci E cruda morte al Sigror voftro dette, 
A voi tolto fu'l regno, à voi gli honori , 
I precetti, le leggi , & ogni bene , A : 
È trafportati furo ad altra gente , 

. • : rA popol più deuotO,e più gentile*. 
Voi lo fapetc pur , che'l gran Romano 
io" Spie- 



• 
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* Spiegando le vittrici Aquile altere 
Nel volito regno, il vottro regno prele* 
E la fan ta Citta d i (trulle, e'1 tempio > 
Che pietra fopia pietra non rimafe . 

Quelli con Toro voftro >e*I voftro Ice t tra 
Se ne portò gli honor, le leggi, i liti, 
E di quelli adornò la Tua cittade . 

Cosi ; poi che fprcatzafte il fanto Impero 
Di Chrifto , in quefto > & in quell'altro 
Impero 

Errando andate , e oga'vnvi calca > e 
preme 5 

Dit^ che mal fi può patir maggióre , 
Che pù graue mtfcria> o brutto fregio t 
Kè da quefto ,à cui dato haucte il re* 

gno, ; 
Sperar vnqua potete alcuna aita . 
E tù, Padie del Ciel,chc fol co'l CentiO 
Il tutto mout, i detti miei conferma 
Co* folgori , co* tuon, con le faette . 
Tutt'l pop. Ci abbruciamo infelici j ahi > chi 

n'aita? 

Habbi pietà di noi Santo Profeta. 
Gipu.Non dubitate, nò. Cclfin le fiamttìc* 
Vi fia rimeflo il fallo,&ogni crroic 
( Se d'ogni error , c tallo, vi dorrete) 
Da quel Signor » à cui donafle trio te » 
Io pur lo vidi (ahi rimembranze àftla- 

Chiuder i languid'occhi, (Ter tuffi to 
l»e mani, e i pie da chiodi afpri , e pun- 
genti > 



ÈJa 



ili 
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E da fpietata lancia il facro petto . 

0 non più vdtto, e fceleiato Icempio , 
O de' noftri parenti cftrcma rabbia , 
O duro, fiero, inclibrabil petto, 
Cui nè rtligion, ne caritade , 
Ne miracoli fatti, ò leggi date, 

Ne pij precetti, ò pene, o premij mai 
Romper poterò, ò raddolcir l'amore • 

1 Ma voi, prole klivc, che più degno 
Fendei haucte, c pm ficuio oggetto 
Seguitate, e con ligi io aliai più (ano, 
Emendate l'error de' padri voftris 

, < E nel monte^ucChrifto il fangue fpar- 

k*à?ì 

Spargete preghi à lui dcuoti, e caldi . ' 
Tutto'l po. Noi venem,douepiù v'aggrada, 
e piacer • 

Tubal 9 t^ntichrifto . 



NOuoRè,noueleggi,enouiritì 
A pportan quelli vecchi , c nouo 
Nume ì 

Hot ne fatò auifato il Rè de' Regi , 
Ch'ai loro folle ardir ponerà il freno . 
Et ecco), ch'elee. 
Ànt. Hor, che de l'oro hauete 

Sparlo à baftanza, o miei cari, o miei fi- 
di, 

{ Onde la pouertà rifar puoi danni, 

Che già patì de le mifeiie prime } 
( Fate 
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Fate , chx>gnVno il noftio Nume ado- 

ri, ^ 
E riucrcntc inchini, e s 'alcun ofa 

Sprezzarlo, fate, òche perdono chic* 
da^j, 

O che del graue error paghi la pena : * 
Quefty (ia voftra cura . Hor tù , ch'ap* 
porti , 

Tubai, ch'ira, e furor nel vifo feopri i 
TubaK O luce de la terra, o Rè del Cielo , 
Tre fon venuti al mondo huomini 
fallì, 

Sorti ( così acd'io ) dal cieco Auer- 

no, 1 
Ignoti, non più *^Vifti, abietti, e' vili , 
Qucfti àia gente H ebrea più facro nu- 
me 

Moftrando del tuo nume > c maggior 

leggi 

De le tue leggi $ tè gridano infame , 1 
E fedutror di gente, iniquo, e trifto, 
De Tiia figlio, (pitto dcl'infernó , 
Venuto ad ingannar l'ignaro vulgo • 
Io,che t'inchino^ adoro,e quefto petto 
Porrci peiThonor tuo al ferro, e al fo- 
co , 

Fui da tanto furor vinto, che quafi 
Gli vecifi a rhorstnail gran rifpctto,che 
io 

A la tua altezza porto, mi ritenne $ 
Et hò voluto pria di quefto auuifò 

Darti, accioche confiden, che cofa 

D Tu 



I 



ATTO 

Tu vuoi, ch'in cafotal fi faccia > ch'io 
Son à cfcquir , quanto comandi , pron+ 
to. 

Ant. Grande ardii han coftor 3 ma fia l'ardi* 
re 

Ben tofto eftinto , e fialmartir più gra- 
ue ; 

Quanto maggior è la perfidia , ci dati-* 
. no • 

Tù reiterato adunque infìcme adii* 

E quello per le ftrade , e per le piazze 
Difponi , e fpaigi per la gran Cittade. 
£ fà , che fia no prefi , e al mio cofpe tto 
Appi elencati . Intanto ila falute 
Vniuerfal r> volgo ilpenfiero, tTopre, 
Tubai. Tanto farò quanto m'imponi, o regc« 
Sù, valorofi, i Parme > e i Capitani 
Sotto Tinfcgne loro i forti , e i buoni 
Sqldati accoppin tofto, e la Cittade 
Diuidan fra di loro 5 io con le fquadre 
Mie là n'andrò , ve s'inuiar gli (ciocchi . 
Siano prefi i maluagi , e fe d ìfcfa 
Pur vorran fai , non li lafciate in ^ita \ 
Che a fpegner tanta pefte haurem gran 
merto . 

Hor s'odano le trombe , flc^ i tamburi 
Aflordi no hoggimai l'aria , e la terra« 



Choro 



SECONDO. 38 

% 

Choro di Sibilla. 

A Hi qual furor ne Tarme 
Porta il crudo Tiranno. 
Ond'empie di timor Phumane menti/ 
Dunque fia r ~\cr , che s'arme 
Con graue , e duro affanno, 
Minacciando di morte afpn tormenti 
Contrai giudi, e innocenti? 
E, qual peftifer angue * 
Sibilandoti moftn 
Fero ne'danni noftri j 
E ne ftratia le carni 3 e fucchi il fanguc ? 
O, qual crudo animale , 
Si ponga à diuorar ogni mortale? 

Dunque fia ver , che ancora 
Ne' Santi haggia potere ; 
E ne 3 nuntij di lui, che'l tutto moue ? 
Di lui , ch'ogn'vn'adora, 
Al cui fanto volere, 

Hor fplende il Ciclo , hor nubilofo pio- 

Deh fa Signor , che proue - 

Quefto Moftrod'Auerno, 

Bel giudo tuo furore 

QuelTimmenfo valore, 

Opra del braccio tuo pofTen te , eterno* 

Così ogni forza cada 

De Tempio per la tua fulminea fpada. 
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Ma ben veg^fo, che fine 
Darà il Ciel caio, e grato 
Dopò breui martiri, e breui pene 
A tant'alpre rimine } 
Onde ripofo amato 
Godtanno i Santi,e fempiterno bene , 
In liete piaggie amene j 
E caderà de gl'empi 
L'orgoglio, e'1 fatto altero j 
Et al mondano Impero , 
Inuentor de'difetti, t crudi feempi , 
Si porrà il freno forte 
Co'l fcrro.con le fiamme, e con la mor- 



Affai de' federati 
Del mar, e de la terra, 
E M'Impero durato, hora TinuittO 
Dio de gli alti, e pregiati 
Efferati con guerra 

Afpra.e mortale hi loro ilfìn preferitto. 
Già non farà più afflitto 
Il buon : che'l fccttro regge 
Il gran Fattoi d el Ciclo , 
E con paterno zelo 

Piemia benigno il bene, e'I mal corrcg- 



a 



E quel, ch'vccife i Santi , 
Sommerfofiadalui nel mar de' pianti. 
ScUOteraflìo^ i monte 
Da terremoto cinto , 
E muggirà il gran mar fin dal profoa» 

do. 

Ogni 
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Ogni fiume , ogni fonte 
Saia di (angue tinto , 
In ruuina del cieco , efalfo mondo. 
Il frutto almo , e giocondo 
Rapirà il fiero vento , 
E de l'ombrofe felue , 
Albergo de le belue , 
Fia da remptfta il vago velo fpento f 
£ la terra ticmante 
Aprirà i coiii, e atterrare le piante ■ 
Fremerà l'aria intorno , 
Econfaette vltnci, 
Spinte da forte, & inuifibil braccio, 
Farà gran dan no, e feorno 
A i colli , e à le pendici, 
Onde Phuom diuerra per tema vn ghiac 
ciò. 

Porrà graue impaccio 
Con nembi, e con procelle, 
E con accefo foco i 
Sparfo per ogni loco 
Alteramente in quefte parti,c in quelle : 
Onde fia'l fecol tutto 
Da la vorace fiamma arfo, e diftrutto • 
Quefte pene e dolor,quefti martiri, 
£ più aceibi mah 

Mertan l'opre nefande de" mortali * 
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ATTO TERZO. 

T«£m/ cow t Vrofetì prigioni , 

tic bri/lo . 




Ccoà la tua prc lenza, in- 

uittoRege, 
Gli federaci , ch'ai tuo 

Nume altero 
Fan refiftenza , auanti al 
tempio preti > 
Da gente numcrofa circondati . 
Ant. Tanta nel volit o oprar fiducia haue- 

Che diftrugger le lcggi,e'l mio gran Nu 
me 

' Atterrar con i detti ©fate, iniqui t 
E con nou'arte l'ignorante vulgo 
Lufingando ingannar ì l'alme rapire .1 
Elia. Non fu per tal cagione il ^cnir no. 
ftroj 

Ma per fpegner dal mondo horrida pe, 
de. 

Ant. Con quefte voci à puntole co quell'arte 
Mokcdo il vulgo>hor ne trahete,e lode. 
* * ' Enoch, 
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Enoch.Tuo Ha l'or , tua la lode : e tu di que- 
lli 

Ti pregia , e gloria . Noi di poco vitto , 
Edi poco veftir fiamo contenti j 
. Pcrche'l delio de l'or non ci tormenta . 
Ben cerchiamo colui, che'l tutto regge , 
Di cui l'inuitto nome abballar tenti, 
Gicsu , che per faluar l'humano ger- 
me , 

Patì fune, flagelli, e croce, e morte . 
A queftì lode, à quelli voti , e preghi 
Porgiamo humili , e per la gran Citu- 
de, 

Che tirannicamente hora ti vfurpi , 
Difendiam le fuc leggici fuo gran Nu- 



Ant. Ch'vn tanto Rè '"Voi adoriate , io go* 
do, 

E che macftro tal ^oi feguitiate , 
Non *"\o' certo patir, che fcrui indt- 

Siate di lui : Ma la fortuna ftefla , 

Che lui conduflc, à voi ria l .orca, è du« 

ce'. - ; ia *'> A 

Elia. Qual più bramata fotte, ò cara pom* 

Ci può toccar, ch'ai venerando troiu 
co, 

In cui pendendo il Rè del Ciel le mac- 
chie 

Lauò co'l fangue fuo de* roftri errori» 
E (Ter affi Ili, e appetì ? In quefto legno 

X> 4 Vinft 
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Far lo poteajche'al Aio gran nome i ter- 
rai 

Cader le Turbe , à l'hor, che per tener* 
lo 

Venner coU traditor la notte àThor- 
toj 

Ma quante *"\ol te à noi predifle il luo- 
go, 

11 tempo, il traditore, i fier tormenti , 
La forte del morire, il micidiale » 
E tutto quel , che nel morir gli auenne * 
Ant. Ma s'ei tu Dio, (come pur voi volc* 

i Vopo non era , che fpargcfle ilfangue, 
Perche co'l ccnno,o con la dcftia ìnuìt- 

Franger T A ucrno , & indi i Padri anti- 
chi 

Trarne potcua , e pofeiain Ciel locar « 

Giou. Con ragion volle Iddio , ch'egli patif- 
fe 

Più tofto, cheadoprar la Aia virtute : 
Nonpermettea quella giuftita immea* 
fa, 

Che fenza pena i federati errori 
Fodero Cancellati de' mortali : 
Così pegno maggior più efpreflò fc- 

Diede à noi di falute, c del fuo amore. 
Ant Narri mille menzogne s hor non ruppe 
egli 

D 5 Mille 
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Mille volte le leggi, e pena alcuna 
Non daua à i fprtgiator del dì fcftiuo ? 
Enoch. Credi * fciocco , che Dio vietar volcf- 

L'opre ben fatte ne' folenni giorni ? 
Porle non lice à l'huom porger aita 
A Tatino cadente il di (olenne / 
Ma fe ( come tu vuoi ) per fuoi misfat- 

Giuftamente moti ; perche la morte 
Sua 1 nucndicata non lafciò il gran Pa- 
dre^ ? 

Perche fdegnofo la Città d;ftrulTe ì 
Ant. Non fu la degna morte de l'iniquo 

Cagion di tal ruuina, e ttiage tanta ; 

Ma l'immcnfo balordi quei Romani. 
Giou. Perche a Ihor non loftenne il grand'Id 
dio 

La cadente Città ? mai non fofferfe , 
Ch'i fuoi da nemich'ai mi,ò forze hoftu 

li 

( S'egli non fu pria grauementc , offe- 
io ) 

Superati cadeflèro , gli e (Tempi 
Sono affai chiari, e noti, ecco gli He- 
brei 

Efuli andar ad habitar l'Egitto i 
Cagion ne fu la crudeltà fraterna : 
Oue poi dimoiar molti, e molt'annì 
Afflitti, tormentati, e lacerati 
Da i miniftri de Tempio Faraone $ 
/ Onde moflb à pietà l'eterno Padre 

Li 
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Li liberò dal giogo horrido , & empio i 
Quefto fu'l primo feempio , ecco'l fe- 
condo. 

Quanta fu nel deferto acerba ftragc 
Fatta pe'l vitel d'oro ? ahi quanto fan* 
gue 

Fu fparfo à lhora. al fin placoffi Iddio • 
La terza lirage poi grauc, e funefta 
Fù per lo (angue de' Profeti vecifi j 
Fur miniftn gl'Affirij inuitti,e forti. 
Qucftc trf fuio acerbe , c gran naife- 
ria 

Apportare à gli affi tti, c laiTì Hebrei : 
Ma quclV v Jtima auanza ogni afpi o daa 
no. 

Hanno perduto il Sacerdote 9 il tcra* 
pio 

I Profeti, gli Oracoli, la legge , 
Et efuh ne van pel mondo errando : 
Nè quelto è già (enza il voler diui no ■ 
Ant. Quelt'vltima ruuina à ponto danna 
Le fue menzogne , e la fua f è bugiar* 
d^; 

Perche promife riparare il tempio. 
In fpatio di tre giorni j ecco fuper* 
bo 

Edifìcio rifatto, e l'alta mole . 
Elia. Riprcfe le fue membra intatte , e fai - 
ue 

In fpatio di tre giorni , t quefto è'1 tem- 
pio, 

Che riftorar promife, e non la mole , 

D « fatta 



ATTO 

Fatta di calce, c di marmoreo fatto . 
Ant. Edouc ciò racconti? in luogo igno- 
to, 

Oue non fi conofca il foderato ? 
Ei non nluicuò , che abbandonato 
Dal Padre (1 trouo ne la lua morte , 
Egli in Ctoce lo dille aputo, e chia- 
ro. 

Enoch. E ,r \ero ,il Padre pcrinoftri erro- 

. «> 

Mentre il debito feioglic abbandona- 
to > 
Lafciollo:ma àlYrror poi fodisfatto, 
E ritornato Uhuom nel pi imo flato, i 
11 fuo primiero honor torto rihebbe . 
Gioii. Anzi di più, mentre rcndea lo ipir- 
to, 

Non fu dal Padre abbandonato in tut- 
to. 

S'ofcurò il Sol , tremò la terra , c'1 ve- 
lo 

Del Tempio fi diuife, e da i fepolchri 
Sorfero i morti , e con mille altri fo- 
gni 

Fece palcfe il duol , che prouò à l'ho- 
ra, 

Che'l mio Giesù patiua afpri tormen» 

Et indi poi ne fotfe il terzo giorno . 
Ant. S'egli rifufeitò : s'egli pur viuo 

Ritornò à qutfto Cielo , à ouefla lu« 
co», 

Perche- 
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Perche non fi moftrò ^iuoàla gen-'* 

Perche per le Citta, per le Cartel la 
Non fi fece veder , non fi feoprìo ? 
Così fatta palefe la fua fede 
Hauiebbc , fi^^ acquiftata immortai 
fama , 

Che l'opra auuiua i detti', e quei confer- 
mai . 

£lia.Non fi douea di sì pretiofa cofa ~ x 

Dar fpettacoloai ^ulgo ignaro , e vi- 
le, 

Nè fparger fi douea per tutto'l mori* 

do, UÌ£ \ 
Perche così ftata farebbe certa 
La fede , e del fuo don manca , e di lo* 
de; 

Perche manca la fede , oue fi feopre 
La cofa aperta, e fi conofee certa : 
Non videro con gli occhi corporali 
Di Chrifto il corpo i Citradin Hcbrei 
Riforto, nò : ma fe di fana mente 
Foffero flati, del viuente Chnfto 
Poteuano vedere il facro Nume 
A Thor , che dimoftrandofi dal Cielo 
Mandò i fedeli fuoi deboli , e rozzi 
Contra Regi potenti , e fere genti • 
Così é il fecolo indomito, altero 
Domato fotto le gradite leggi 
Pofe d'vn folo : al cui fupremo Ioipc^ 



ro \ 

Roma giacendo , e fatta di mi fede , 

N Sede 



a 
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Sede tremenda infame , c Veneran- 
da^» , 

Sede, ch'in Ciel pon mano, e ne l'infer- 
no. 

Quindi pofeia mandò per l'vniuerfo 
Gente di carità piena, e di tede. 
Quefti poucri fcalzi, «guari, e vili 
Sottopofero il mondo al dolce pefo > 
■Ma, che dirò di tanti ciliari fegni , 
De' miracoli fatti, e di prodigi 
Ne' popol», ne' tempij, e ne le ftrade ì 
Quefti fon chiari , e noti j ond'io li tac- 
cio , 

Ant. Non lo inuidio di ciò. cole maggiori 
Hò fatte anch'io.Che fe lo pregi,e vanti 
D'hauér domate le cittadi, e i regni • 
Qual gente così barbara, e feroce 
Non han le forze mie doma , e conqui- 
fa? 

Se parli de' miracoli, e de* fegni 5 
Quefta citta felice, e quefto tempio ; 
Quefte vie,qucfti alberghi, e quefte log- 

Son piene de' miei fegni , e de' prodi* 



Xlia.Tìi, con le armate fquadre à terra get- 
ti 

Le forti Torri, e le Città potenti j 
Et a' l'Impero tuo per forza d'arme 
Sottoponi chiunque ti contraila. 
Ma il mio Gitsù , ch'in fe pictate ha* 

uea, r 

Non 
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Non f è co i ferro al fcr , con l'armi ì 
Tarmi, 

Con le fquadre à le fquadre r \iolen<- 

Nè forza, con la forza fottomife j 
Ma r> vinfe con la pace , e con bontà- 
de, 

Co'l rimetter l'offlfè, e con modeftia 
Popoli inumi, e bcllicoiì Regi . 
Ma tu, che ti dai '"'"Vanto di far legni. 
Perche non fai à la prefenza noftra 
Del tuo valor con qualche legno prò- 
ua ì 

Ant. I'vi vuo' compiacer, perche vediate 
Il mio poter, e forza, o là, portate 
Qui Phuom giacente ne la bara cftin- 

tOi 

Voi vedrete il valor del mio gran nu- 
me. 

O qual, che tu ti ila, giouine morto, 
Tofto riforgi, e godi laura , e'1 gior- 
no. 

Elia. Ancor fi giace ; vopo è di maggior gri- 
do* ^» 

Ant. Ancor non forgi i o tù , ch'eftinto gia- 
ci, 

Lcuati, io lo comando, o là non odi ? 
Elia. Correte, o Cittadini, e qui tenete 
Fiflè le luci, hor fi comprende chiaro 
La mentita deità, l'inganno, e frode. 
Corete , ò Cittadin , nè '"V'inganna- 
te. 

Non 
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Non ti vergogni, federato, iniquo l | 
Ingannar eoa tai modi il vulgo igua* 
ro i { ) 

Ant. Voi, federata pcfte, c de l'inferno 
Furie (pietate, voi co 1 voftri carmi, 
E magici incantefmi a me l'oprare * I 
Togliete 5 e a quelli il forgerò, o ma!ua« j 
gi: 

Ma ben al fallo andià la pena vguale , 
E pagarcte il fio co l (angue ^oftro > 
Del volbo ardir ben tolto, o Gamalie- 

Tronca il capo à cotìor : così fi a fpetito 
L'alte: o orgoglio 3 io vendicato in par- 
te . 

Elia. Perfido, nulla fai. Quello ripofo , 

Qucfto fin deliaco habbiam gran tem- 
po. . 
Mori emmo sì ; ma non morremmo in« 

• 

ulti» " * 

Ne tu di morte tal per lungo tempo 

Sapet bo andraiiche di più acerba morte 
Mifero caderai • 
Ant À che più afpetci ì 

Sù con flagelli aeetbi lacerate 
Quei corpi infami , e quelle bocche ini- 
que 

Rintuzzate co 3 fatti j e fate feempio 
Crudo di loro memorabil iemprc. 

Su ipediteui tofto j à che più indugi ? 

Canto 
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£ unto de' Vrofeti > neWandar al 

^Martirio . 

COn voci alfe, c canore , 
Sorte da puro zelo , 
Ti rendiam gratie , ogran Rcttordel 

Cielo: 
Che da sì lunghi affanni, 
Co'l farci tor la vita , 
Ne libera la tua bontà infinita . 
Habbiamo affai gii inganni 
Del mondo, e le fatiche , 
Signor, foflfèrte in quelle ^alli apri- 
che* »./•/ m'/] 
Hor poi, che per tuo amore 
Monarci, gii fpirti noftri 
Teco riceui ne' ftellanti chioftri . 
Tubal.Canti non vi varran, ne voftri pre- 
ghi ; 

Andate pur , chei capi voftri in tan- 
to 

Pagaranno l'ardir, l'ingiurie, e l'onte 
Fatte al noftro Signor, e gran Melila . 
Ànt. Fanno à guifa del Cigno, ilqual morcJ^ 
do 

Soauemente canta ; hot fé potente 

E' quel lor Dio, li liberi da morte . 

Horlcuati ci habbiam dinanzi gli oc- 
chi 

I Moftri de l'inferno, i quai fpruzzand* 

Mortifero 
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Mortifero velcri da Tempie bocche 
Infcttauan le genti; hor fon caduti 
Per le man noftie , hor più potente io 
fono 

Di loro, e del lor Cimilo ; ceco ch'erti n - 

ti < 

$i giacciono hoggi mai : ma non s'ac- 
queta 

Ancora il mio furor : voglio ne' corpi 
Eftinti incrudelii e; hor vanne tolto, 
Tubai, e con flagelli acerbi , e graui 
Percuoti le lor membra , ancorché mot* 
tei 

E tu, Lamech, comanda, ch'infepolti 
R eftino pafto de l'ingorde fere . 
Lam. Vditc, o Cittadini, alcun non olì , 
Per editto del facro Regc noftro , 
De la Città leuarquei corpi eftinti: 
Ma reftin pafto d' Auoltoi , e Lupi , 
DegfcO fcpolcro de' lor merti infami , 
ICa, die romor per la Città fi fente ? 
Che tuono, che tremoto hora s'è *"\di* 
to? 

Tub. Fuggiam,Sighor,in qualche ofeuro fpo 

co, 

I Se fpeco alcun ci può fa!uar,che ahrout 
Rcfugio di lalute alcun non vegg o . 

Ant. Perche precipuoli al corfo in preda 
Vi date ì o là ? doue fuggite, o vili f 
Ditemi chi vi caccia? 

Jub.Ii uitio Regc, 

Andai coi miei faldati ad cfTequire 

Ke % 

m 
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Ne* corpi cftinti il tuo comandamen- 
to 

Quando nel cominciar de l'opra à pun- 
to , 

Ecco tonar i! Ciel, (cuocerli il fuolo , 
£ vediam de gli vecilì i capi tronchi 
Vnirfi à i corpi : i ndi rizzarli tolto , 
E circondati da fplcndente nube , 
Volarli al Ciel con melodia foaue . 
Nè quefta fu del fuggir noftro, o Sire, 
La cagion : male fiamme alte dal Cic- 
lo, 

Che cadean fopra i noftri capi ardenti , 
E'1 rimbombo de l'acre tonante . 
Ant. O feiocchi, 8c^__, ignoranti non vedete, 
Che fuggite color, che hauete veci fi i 
Quelli à cui il voftro fer diede la mor- 
te? 

E che credete voi* eglino vinti 
, Dal timor fiero de' thgelli voftri 
Si van da voi fuggendo, 65 han nafeofti 
Tra folte nubi i corpi loro eftinti , 
Ne fon volati al Ciel , come credete i 
Ma ne l'ombre d'Auerno > oue co i fpir- 

ti 

Infernali faranno i lor foggiorni : 

Ben io v'andrò Rolando, Se indi i rei 

Co'l fulmine fata! gettarò a terra; 

Sa'irò il monte poi per l'aria a volo 

Me n'andiòal padre , indile gratieu 

voi, - 

Che giamai per bonaccione per verno 

M'ab- 
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M abbandonarle , mandato foucntc. 
Tub. Così darete fede à la f è voftra , 

Signore , c mentre in Cicl fate foggiot- 

DO 

Non vi (cordate de' fedeli voftri . 

Tu mio Tubai del Regno haurai la cu* 



Gamaliel de gli eserciti , e fpargete 
11 mio nume, e la f è per l'vniueifo, 
£ già del monte à l'alta cima giunto * 

Ant. Al Ciel volando io r \ò>rcuatc in pace» 

Tutto il popolo, 

Ah Signor,ah Signor,di noi vj. caglia, 
E su nel ciel di noi vi ricoidatc . 

JKich. Doue pazzo ne vai ? e doue il corfo 
Di izzi,moftio infcrnal.'non e quell'aria 
Degna de l'opre tue , nè tali ftanze 
Mertano i tuoi nefandi , e hoinbil gefti, 
Ecco il ferro fatale , ecco l'halta , 
Che minaccia al tuo capo infame , flc^, 

emp o [ 
Certa ruuina, ineuitabil morte : 
Fa pur quanto tu vuoi , fa quanto puoi , 
Adopia l'arti tue , l'ingegno altiero 
Fuggir da le mie man tu non potrai, 
Che giunti rhora—i,ia cui pagar con- 

uienti 

Co l fangue , il fangue dV Chriftiani 

lparfo . 
Hor giaci eftinto. 
Ant. Ahimè , infelice, io moio. 
Mich. £ così à terra ogni fuperbo cada , 

file». 
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Elea. Piang» dirottamente ,e fquarcia i crini 
Miiera Sinagoga , e l'oltinat? 
Tua mente, e cieca hor apri al lume chia 

Del troppo ardito , e temerario nume, 
Ccnofco hor Tire, e le ruuine, e i danni* 

0 come empia fciocche2za,e ftolta men 
te 

Ci ha dclufi y e fcherniti , o come cicchi 

1 tanti error per cesi lungo tempo 
Incoili fi?m> fenza auuedcrci mai. 
Quel Gicsù,(ne l'oracolo diuino 
Punto m'inganna ) e d'opere , e di nov 

me 

Chiaro , illuftre, fu il vero Media, 
Quelli à cui gli oftinati , e ignari Padri 
Diedero acerba,5c^ obbrobriofa mor- 



Quello Enoch, quello Elia ci feccr chia- 
ro 

Prima co' fcritti , e profetic cclcfti, 

Et hor co'l fanguc fparfo , e con la mor- 



E noi ciechi ignoranti habbiam fprez- 
zati 

I detti, e vilipefa la lor morte: 
Ma , poi^chei noftro error veggiamo 
aperto , 

Volgianci i Dio , co'l cor deuoto, e hu- 
mile, 

È con preghi , e con lagrime chiediamo 
Pardon del fallo , e del còmcGTo errore* 

Ma 
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Ma pria parte di voi l'iniqua pefte , 
E cadaucro infame à vn duro tronco 
Sofpcndete, d'augei pafto., e di fere , 
E parte plachi Dio meco, e perdono 
Chieda de' noftì i falli atroci, ed empi , 
Forfè à pietà, fot fe a mercè ver noi 
Dcftarafli il gran Dio ne l'alto Cielo • , 

(anto del popolo . 

TEmpri'l tuo giudo fdegno , 
Sommo Signor , quella pietà infi- 
nita, 

Che al perdonar t'inuita , 
E tanti acerbi mali, 

Quiui habbian fine hor, che fon giunti 

al fegno i 
Mira d'egri mortali 
L'affetto interno, e'I core, 
Che ti chiede mercè del lungo errore , 
Dehfcopridela pace 
Dono del Ciel verace , 
Signor, l'antico fegno , e la tua morte 
N'apporti vita in più felice forte • 

Finirà l'oratione , Chrifto parla con 

gli Tuoi . 
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(Jirifto ì fette ^tfigeli con l'ampolla 
(jidbuomo delia plebe, il popò- 
lo,Sefrone % & jLroà. 

PErdonici à gli Hebrei ; ma molti 
ancora * 

Senza temer noftri prodigi) , e fegni > 
Duri fi ftanno, e'l noftro nume .1 vile 
Tengono ogn'hor , nè pene , ò premi; 
ponno 

Piegar de grempij l'oftinata mente : 
Hor quel , che amor non fece , il ferro 

faccia è 1 
Sù,o miei fedeli, ad vbbidirmi pronti * 
Àrmin fetre di voi le deftre vltrici 
Di fette ampolle, in cui riporto fia 
Velenofo licor \ quefto fpargete 
In aria, in terra, in mane veggta il mon- 
do \ 
Quanto sa oprare il Dio de le vendette. 
Melch« A ng i.Sian proti ad vbbidirti alto Si- 
gnore 1 

Spargete, o miei compagni, i vafi infet* 

# — 

Per l'aria homai, & io fra tanti il primo 
Di mortifero foco il vafo lpargo . 
Gad. Qua! romor di tamburi, e fuon t di trom- 
be 

M'ingombra di timore il cornei pero? 
Ecco nuncio del Ciel con vafo ardente. 

Mei eh. \ 
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Melch. A voi, che voti'al moftrode l'Inferno 
e*. Porgcfte, e preghi, o cicca, ignara gente, 
Scuoto quetta avi a ampolla 3 e quefta fia 
Faial mi mitra di martiri , e pene, 
Quella fucchi da le vene il fangue, 
Aifo^i renda ti core, eie midolle, 
E le carni r AM abbrugi , e vi confutile . 
Tutto il popolo j 

A In qual calorie noflrc membra infiam 

Ahi , che'l mio core ardendo fi collima. 
Come ne le mie man rompono piaghe? 
Ahi che le carni mie fon tutto foco. 
Corriamo al Mare, o Cittadini , e quiui 
Attutiamo le membra, homai còfunte 
Giab. A ngelo leeondo; 

Renda qucfto licordcl^afoinfaufto 
L'acque fanguigne, e'1 Mare irato modi 
La terra j e peran ne Patena i pelei , 1 
£ afeendan l'onde infino al Cicl fremer 
do. 

Gad. Ouc preerpitofi ve'n correte, 

Miferi Cittadini ? in O/ano al mare 
Volgete i palli : Già da la fua fede 
Con fremito , e 1 umor la terta inonda • 
Più tolto a 1 fiumi a rinfrefcai ui andate i 

Thcfib. Angelo terzo. 

O Regi , à voi , che de !a terra hauete 
L'Imp>cro,e d'vopo àc Profeti il fanguC 
Sparlo pagar , e di miJlaltri Santi . 
Quell'ampolla v'infetti i fiumi, e ì fonti 
Di fanguc tetro $ e di veleno acerbo . 

Arod Mi- 
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Àrod.Miferi noi, come fon fatte Tacque 

Sanguigne > e d'horror piene ì ahi con 

qual onda 
Eftinguerem giamai la fete ardente ? 
O tù , ch'allumi il ciel , maggior 
pianeta , 

Prendi il hcor di quefto vafo amaro , 
Da cui infiammato le campagne intor- 
ni *s\ 

Àrdendolftruggi, e' per 1 e felue, c monti 
Ogn'anima viuente ai fa fi giaccia . 
Gad. Ahi , che fiamo hoggimai aiiì -, riparo f 
O Jcampo alcun già più non c'è di vitaj 
Fitme il Mar, arde il Ciel, trema la Ter- 

Sor* fangue i fiumi , e le campagne , e i 

itoli bofehi y ,ljtip^:.' f j rf . i O 
Ridotti in poiue , ahi crudeltà inudita » 
A hi rabbia infame de' celeftì numi ; 
Che non fpegnete i rai? perche del Sole 
Sdegnato non temprate il fieroardor?? 
Perche sì gran calor non cftin^r ct e ? 
Ma poi che fcampo alcun d^ t Ì nt a arfir 

trouiamjnè d^' C rudi,& empii r/artii 
Si placa l ir* anzi più crelce, i mnàmai 
Spai?''»m la polue à l'arca, e ila riparo 
À noi dal Sole, e da fuo'rai cocenti . 
IfaclABg.5. Quel feggio, in cui poc'anziil 
fiero Moftro 
Sedendo diede le peruerfe leg^i, 
X>idcnfo turno, e d'atra nube infetti 
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Il rio licor,che in quella ampolla è chiù* 

- fo. 

Sefr. Ahi, che vapor di pece Paria turba , 
£ da Tempia palude al Ciel s'innalza 
Oleina nebbia ? e voi, celefti numi , 
Cagion ne fere 'e non ceiTàtc ancora ? 
Ma fate il poter voftro, e d'ogni parte 
Incrudelite pur nel fangue noftro , 
Lacerate, sbranare, diuoratc 

Co' denti , con gli vnghioni , c con'i 
morii 

Le noftrc membra, homai lacere, & arfe, 
Che non fia mai, che •"Viti , ò incenfi, 
ò preghi 

Porghiamo à voftri numi iniqui, & em- 
pi. 

Cam. Ang <$. Renda quefto mio vaio alterc,ck 
gonfie 

L'onde deTEufrate, e dal fuo letto 
S'innalzin l'acque, e da le ftelle feenda 
Ne' popoli, e ne' Rè futor di guerra , 
£ quinci, e quindi il fangue humano 

fcoi - :*- 

Nè capir po5 an le «mpsg.ne i morti . 
Ecco fquadre quaiù? 



Fanno tra lor, come rifplenuOji Tarmi : 
Come rimbemban le celate, e 1 ioidi 
Pe'l colpir de le fpade ? ahi che ripofo 
Alcun non danno à le lor membra ftaa 
che, 

£ co'l ferro fi fan graui ferite . 

Batta 
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Ban,Àng.7. LMtimo fon,che'l vafo infaufto 
verfo i 

Piouc hor dal Cielo empia procella ;e 

Fera tempefta ; e tuo ni l'aria intorno > 
E adtguin le frette al Cuoio i monti • 
Sefr. Cadete à terra, o Cittadini, e aita 
Porgete con la man robufta, e forte 
A la Citta tremante: hor non vedete 
Scuotei (ì i monti f e ruuinareal ballo 
I collisele pendici ?c quai faette 
Fulminando dal Ciel cadon repente f 
E foco, e fiammate grandini, e procel- 
; v'* le? 

Ond arfa refta ogn'anima ^iueflte . 
Ponetcui gli Usberghi, e le celate % £ 
Mifcri Cittadini, e de'gran feudi 
Le braccia armate ; \?c al furor de' nembi 
Opponete il valor de* yoftri cori $ 
Nè temerario fia l'ardir, e J'opra : 
Che la fortuna i coraggiosi aita • 
E fé pur han poter d'ardere i corpi , 
Motti iam,che nulla pon ne' coi coltali 

Elea. Temerario è Pardir, c la mordace 

Lingua nopp'ofa, amici,e rócra i i Dei 
Muouer non denfi l'armeni ferro cnu 
do j 

Che non temono Tire de* mortali 5 
Ma con preghi > e con voti al fin placar- 
li. ' 

Quefti fegni dan fegno, che'l Mcffia f 

E 2 A voi 
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À voi promcffb dal g»an Padre Dio, 
Fu quel Gksu , che voi poncfte in Cro- 

Et hora vuol>cht'l Aio gran Nume ado- 

t .C notili f:h&l ì&c :; Vi jjfrfi . 

Chiunque gode ancor laura vitale. 
O-ndt tiafloci} ch'ogni furor dspofto^* 
S^Chic 'i iatv> mercè d t' nortn enormi falli: 
jncRiajdonampMl fuocelcfte Nume* 

Sefr; 1q ciederò più tofto,<he l'inferno 
A' noli. i danni s'armi, che mai torni 
Qud> che (i f è chiamare à Thor Media * 

; Troppo, fu vile, e abietto , e che potere 

Hcbbe mai contra chi l'cfflfe , & erri 
. ;.i35*i^^ c dourefti amtrvadbare altrui • 

Elea. Yiufi pur, o Scfrone/m quefta feiocca, 
E lunga tua pe 4 rfUia,e alpecca in vano 
Nouo *\leflia, che tanti mali a^rri . 
Chiedij-chiedi perdon de' folli errori , 
Finche t/irnpo hai , di chiederlo. Non 

De la plebe il romor, che pace chiede ? 
*àfiilf# P ur < r I€ ^ ce dolor, crefeon le pene f 
Crefce l'acerba fame, c già di morti 
E'picnaJaft'tt^de/e^^ 1 : 
c Tiftai, né vedi, chedi fdegno,e d'ira, 

a\j £ fe^AÌ^Ì 0 ^jura di noi MEjenò - 
" Ghicdi/chicdipcidonde'foiUerroa- 

IO? À S -3- - 
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Efce la Turba de' fanciuili affamati > 
che chiedono del pane alle 
loro madri. 

£ oc/e fanciullo , *Delia madrzj . 

OChc fame crude] ; o che rabbiofa , 
£ fieia fame iofento'eh cara ma* 
dre, * .^i 

Dammi del pane: ecco di fame io moro, 
Non poffo ftar più in piedi, o madre ai* 

Vedi, chY piedi tuoilangucdo,io cado. 
Delia. La grandine ci udcl tolt'ha le biade, 
Il orano le procelle ; e fon di fangue . 
Infetti i fonti, e tutto e pten di lutto j 
Come ti poflfo dar, mifcra madre , 
Alcun aita in tanti affanni muolta , 
Care vifeere mie, dolce figliuolo * 
Doue ricorrer dcggio * e chi m'aita 
A fouuenir lanuto tìglio^ ahi la ila. 
Comincia i diuorar quefte mie carni , 
Infelice figliuolo, e iaraqucfto 
Toimcncofine à mille miei tormenti* 

. % v 

tx/wV/ ss/ngelo, che fa l'EcclifJi. 



O 



Stelle voi, che d pingeteil Ciclo 
Di ya^h; lumi nfplcdenti, e belli* 

l £ 5 jNou 



r 
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Non date lume più ; Cadete à terra . 
£ tu, Rcttor del giorno altero, c vago 
Con la forella tua di fangue tetto 
Tingi la faccia, e ritenete il corfo . 
Così comanda il gran Rcttor del Cielo* 
Gad. O notte repentina, o notte ofeura 

QuefiVc l'vltimo tempo *e qucft'è'l fine 
' Del mondo. Ecco c'homai l'alma na« 
tura.* 

Co'l vario moto de le cofe tutte 
Piange la noftra forte, e i noftri guai . 

Elcaz.Ecco la terra di dolor ripiena , 

fi l'aria manda lunga piogg a, e denfa 
In fegno del dolor, che per noi fente ■ 
Ne può (offrir il Sol veder la ftrage 
Di noi mefehini, che con la forella 
, - Hà nafeofto il bel volto. 

Arod Cadon le iteli e ,c gemon gli clementi. 
Trema la urrà , c tutto il mondo e in 

moto * ' 
Certo (cgnal,c*hà d'hauer fine in breue, 
Suellinfi i crin le madri, Se i figliuoli 
Fiangan homai la loro iniqua forte , 
. £ noi rompiam dal cor Colpiti ardenti * 

iJW icbele aìl**Angelo , che tiene vn/u* 

falce in mano. 

* * J 11 J » ^ \ ■ h Vs 

OTù,che reggi la gran falce ardito, 
Non vedi , c'hoggimai maturo 
©'1 grano, 

E imbian- 
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£ imbiancano le fpichc, cl'vua c piena 
, Del foauc licori sii mieti homai 
li maturo raccolto. £ voi, compagni , 
Quato foco hor s'afcóde entro le pietre, 
£ quàto ardor ticn Etna,e Mongibello 9 
Qui tutto raccogliete. Indi pe'l mondo 
Lanciate incendi; , e'i tutto arda # & 

auuampi, 
£ (i confumi, e fi rifplua in nulla . 
£ voi, che per tant'anni errando andate 
Pe'l mondo cieco , hor qui fermate il 

palio ; 

Qui fia de' lunghi error Tvltimameta: 
Quefto'l voftro ripofo , c'1 fin de' guai . 
Lanciate tofto,o miei compagni, il foco, 
Talché, non ch'altro, il mar arda, e sfa- 
uilli • 

Sefr. Fuggia miferi noi, che'l Ciel d'intorno 
Lampeggia , e manda fiamme 5 e'n le 
cauerne 

Nafcond iamei . ma ahimè $ che tutto è 
fiamma • 

Clntiamoinftilamar o 
De gli infelici, e miferi mortali 
Le pene aceibc, e i mali 9 
Le graui afpre ruui ne , 
llunghi affanni, e le fpietatcmorti * 
In quello cftrcmo fine 

Del fecolo infelice. 

£ 4 Quefti 
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Quefti luoghi cran pieni 

Di frondi,c vaghi fiori» 

Spiranti grati odori . 

Qui s'erge al del d'altere » c forti mura * 

Somma de gli huomin cura» 

Città bella , c potente^» • 

Qui le regali ftanze, alte, c fupeibc » 

Per Toro nfplendente , 

Hor fon arfe, e diftì utte , 

Le Città, i fiori, ePheibe, 

Efol poiue n'appaie, 

Rimalo il tutto lol cenere, ombrtf« 

Ahi del Cic 1 prole eletta , 

Raccomrnandata à gli prefidi/ noftri; 

Ahi come fei caduta % 

Quali vii pargoletta» 

A vn batter di palpebra » 
C Per tane afpre feiagur* ; *\ì 

Fatai certa feruta j 

Ahi che fol d'ogni intorno 

Appaion corpi cltinti » 
^on c'è rimafo alcuno » 

Che la terra difpona » 
pur retta fol vno, 

Ch'et ga al Ciel Torri, e Rocche » 

O pur fenza timor, eh 'altri'l trabbocche, 

De* Regni il ftggio prenda , 

O foura popol fiero 

Habbia felice il fommo,e graue Impero.* 
Non c'è più chi raccoglia 
Le cofe intorno fpaife» 
N c chi con grauc doglia 
P » Ponga 



TERZO. 55 fa 

ponga de gli au» Tuoi, le ceneri arfe 
Ne l'vrna preparata ; 
Non c'è chi gl'occhi chiuda 
mura, JP Al padre, al fiate, al figlio , 

Ne l'ertremo periglio i 
Ma sii la cena nuda 
l c Rimafto èogn'vn in preda al fuoco »• 

Ahi che quel, che mill'anni , 
£ fecoli han nodn o > 
Vn fol giorno hà finito, 
ombri. M a voglia Dio, che fine 

Habbian qui le ruumc , 
E che più acerba forte 
1 Non prepari à mortali eterna morte» 




J 
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Chrifto à gli Angeli . 

Pieghin quattro di^oi 

Je bianche piume , 
E raccolgano in vn le ce* 

neri ai (e , 
E l'offa fparfe fft ,qucfta 
parte, c in quella 
De'miferi mortali, ò fian fcpolti 
Ne l'ampia terra, ò pur nel mar fom- 
merfi , 

O in le felue infcpolti, ò fiati fieno 
Pafto di fere, ò pur efea di pefei : 
* Giungete vene à vene , 6t\ oflb ad òf- 
fe, 

Le membra à t membri , i nerui, à i ncr* 

ui : intanto 
Voi altri radunate infieme l'alme , 
C fian nel Purgatorio^ ne l'Inferno , 
O' in qual fi voglia loco ; indi ciafeuna 
Entri nei corpo , in cui già prima viflc ; 
£ tu t Michel, prendi h morte fiera 
Armata d'arco, e di pulenti ftrali , 

E prefa immergi nel profondo abiflò ; 

Indi 
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fndi eoa Tuono horrendo a r ^vita chia- 
ma 

I morti tutti i e tronchino gl'indugi . 



Partono gli Angeli adetTequirleco- 




¥edael, "Bel^ebuby Unirne, i^4biron> 

Cjeroboan • 



oc 9 *Tp Qgli le porte , o Principe d'Aucr- 

vn 1* cc ' JL no . 

* Bclz.'Chi cotant'ofa, e temerario fcuote 
n <l uC Le noftrc porte ? e pacche Imperio ten- 

ia ga 

i Ne* noftri Regni , c ci comandi altero ? 

ir /off' fcdael.Fà tofto ,o là , non odi } egli è homai 

tempo | 

io Che'1 gran Rettor del Cicl con giuda 

,j lance 
X> ° 1 ' De 7 miferi mortali i fatti libre : * 

Hoi fciogli i tuoi,e ogn'vn libero il calle 
a i nCr ' Habbia à la luce j al gran Fattor del tu t- 

-, to. '7 
e , Ancor non odi ? & io con quefta lancia 

fero 0 > Gettarò à terra le ferate porte . 

afcujj? Anime. Ahi, ahi, ahi, ahi, ahi . 

ia v»A c ' Abiron. Cadute fon le porte de l'Inferno . j) ' 
; ra Miferi noi, oue fum tratti à forza ì 

rali » Chi l'Inferno habitar ci prohibifce ? 

bifl 0 '' E « Per- 

iodi 
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Perche conftrctti fiamo 
Quelli houou lakiaic, c quefte fiam- 
me^ ? 

Non baftan forfe a' noftri sraui mali 
Le pene de l'Inferno f 
Vogiiam pm tofto in vn tutte le pene 
Patir del ciudo Auerno , 
Che del giudice ete» no 
Mirar laipetto borrendoci ^olto ira* 
to. 

£ fé pietà fì troua , 

Ciò ben conceder deffi à grinfelici • 
Ànime. Ahi ; Ahi -, Ahi . 
Fcdacl.Non c'è pietà per voi,non c'è clemen- 
za ; • ' ' - ■ 5 

Gii n'hauefte à baftanza J 

Hor tempo è di gmftitia : sii , che fate ì 

Vfcite torto di quell'anno fuorvi 
Gerob. Ahi (urne infaufto,e de i difetti noftri 

Confapeuoli luoghi j 

Hor uon era mcn mal in qucfto abififo 

Pianger la noftra forte ? c i flmpiterno 
4 Foco foffire, e de le Furie il volto > 

Che ritornar i quefta iniqua luce • 

Ma doue andar dobbiamo i « 
Fedael. JEntro la tomba, 

Miferi ì è'1 voftro corfo ; e qui le mem 
bra 

Hauete a ripigliar, e'1 cencr voftro. 
ffc* ob. Ahi, c'hornbil fetor efee da i corpi 5 
Che lordura ne" membri ì e che Iqual- 

iorc t*-v^j 
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Kel volto appare : ahi faro iniquo, de 
: fam- empio, 

Son quciti i corpi, fon le membra quefte, 
na ji Che noi viui nodnmmo in molli più, 

n$ E di cibi lautiffimi pafeemmo , 

P E d'oftro orliamo, c di lucenti gemme > 

Ahi che cola più fozza, ò più nefando 
lc0 i f a- Moftro non hà la terrari mar, l'inferno, 

1 Di quefto puzzolente, horndo corpo. 

Mandaci in qual tu vuoi maggior lor- 
dura 

!?* Piùtofto, che cacciarci in quefti corpi. 

. cfl . Fcdael Spargete i preghi a l'aria : aftretu fere 
lc Ad vbbidireal mio comandamento. 

Gcrob. Dura condition di noi mefchmi , 

fate 1 Chc n ° P otiam * u 3S ir qud,chVibbcrria» 

RIO , 

Mandate l'anime de' dannati ne* cor- 
biiTo piloro, EannieJ chiama ìfan- 

iein0 titilli del Limbo. 

jBanniel tsfngelo, *Amon fanciullo , 

jjjcBI- Pargoletti, ne lofcure ftanze 

V J Sepolti, vfeite à la bramata Ilice . 
Amon. Eccoci pronti, òmeflàggicrcelcfte. 
0 r'pi { Piaccia al Rè de la luce, che per fempre 

(qual- Ktfplcnda à gliocch» noftri,quella luce, 

Ch'appena vifta già ne fu rapua . 
oj] Banniel. 
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Banniel. Adempia ideiìr voftri in Citi iddio. 
Le tenenne membra homai vcftite , 
Che l'immatura morte à voi rapìo. 

Àtnon.Faiem quanto tu vuoi,quàto ti piace < 

Tesbiel Angelo , all'anime del 

Turgatorio • 



O 



Voi, ch'in quelli luoghi i r "\cftri 
cuori 

Purgate, alme felici, i paffi à dietro 
Volgete ; & iwbbian fin le voftre pene , 
An.dcl Purg, Volccicri facciam quanto .n'im- 
poni , 

Kuntio fedeli ma quai renderem gratic 
A i merti vguali à te, Signor del Ciclo? 
Che t» degni mandar à no» mefehini 
Kuncio gentil, che ne richiami à l'aria 
Celefte, de à lafciar le fiamme ardenti ; 
A nuellir le nodi e membra, e quelle 
Trionfando portar fuor de' fepolcri , 
Tu ne foccorri, o Padre.e tu confermi 
1 doni tuoi, le tue promeilè fante . 

Si fh Strepito di trombe . Jndi t^CU 
chele tsfngelo chiama i morti 

al Ciudicio . 



Orgete, o voi, che ne' fepolcri cftin- 



SOrgc 
ti* 



£ rifo- 
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E rifoluti in cenere giacete , 
E del gran Rcge al tribunal ^"Venite . 
f E voi, fidi compagni, fcparate 

Gli empi da igiuftì* e quelli habbian 

ia deftra 
E lafiniftra quelli « 

Diuidono i buoni 3 dai rei . 

JUo fanciullo della turba de i rei > Va- 
dre della turba de' giufli . 

OVe rapito io fon,padrc mio caro ? 
Perche al mifer figliuol non por* 
1 gii baci? 

Gli eftremì baci,ohimè,gli virimi vezzi? 
Dunque hai potuto qui lafciaimi folo , 
Crudel?ecco c'homai. le fiamme ardenti 
Miftan d'intorno, e mi fi fan fentitc 
Acerbamente inlin à l'intim o(Ta • 

* • 

Così mandi il figliulo à l'ombre Stigie? 
Deh porgimi la man, padre pietofo^ 
E trammi teco à quei felici alberghi . 
Padre. Vanne,fanciuh quindi ti parti homai 5 
Cella vincer co'l pianto in (ano il padic» 
Se gli paterni auili vdi co haueifi 4 | 
Hor cotanti martir non patircfti • 
Ma fe del padre non ti punfe mai 
Timor i fe'i caro nome ogn'hor del pa- 
dre 

2 Sprez- 
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Sprezzarti, & à i conforti , c preghi Tuoi 
Chiuderti ogn'hor , qual crud'afpc,lc 
orecchie , 

Perche preghi hor, che*l padre ti (occor- 
ra? : -i 

(fide fknciuUo della turba de'gwfti } De« 
Via madre della turba de* rei . 

DOue fuggi, mio figliole perche 
guati 

Con occhio bieco la tua cara madie * 
JDoue ne vai fenza mirarmi in vifo i 
Io fon Delia , tua madre 5 e tu non vedi 
Le materne mammelle, o caro figlio , 
Che già ti diero il latte i e già Vicina 
Mi trouo al patto i e'1 enn lacera,e'l pee- 
to , 

£'1 vifo pcfta, e liuida per molte 
Afpre percoflc i ou'è la 1 iuerenza , 
Che deui à la tua madre l . ou'è l'amore » 
E la pietà, che già mi dimoitiaftì l - 
Code. Indarno piangi,o madre,indarno pre- 
• ''rfogbi. • • • j 'unì ■" ' '• rwn u 
Alno amor, altra madre, Scaltri vezzi 1 
Hò ritrouati affai de' tuoi più cari . 
Tu, godi quei, che ti faran le furie . 
Tardi fon quelli pianti, e quelle doglie, 
Pèrche vicino è'1 ttè.ch'à l'opre buone, 

Et à le ree darà il doumo premio . 

fi? X Scpa* 
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I 

Separati i buoni dai rei^Michele da- 
rà i mifterij della paflìone di 
Chrifto, per effer portaci 
. al luogo del Giudicio, 
alette Angeli. 

tSHi chele , fette ^Angeli . 

POi ch'eifequito à pieno il tutto ha» 
uetc , 

E ritornati fon gli editici in *^vita : 
Sù, fidi miei compagni, ogn'vno pren* 
da 

I trionfi di Chrifto , e le Tue fpoglic 
A l'aria fpieghi,afpro tei ror de' rei • 
label con le CacEcc'io prendo lefuni,c le cs£ 

£ le porgo à veder à voi, mortali : 
Con quelle la fallite vi fu rc£à • 
Traffero quefle il voftro Duce à morte^ 
Quegli, che ruppe le catene voftre, 
E che de' voftn error portò la pena • ^ 
Ben le catene del Aio latito amore 
L'han tenuto (in hor così legato , 
Ch'indugio lungo à vendicar gl'errori 
De' veftri lacci federati, & empi 
Hà pofto j horfciolto è'i nòdo,e la cate- 
na^ , 

Ch'auuin io l'ha tenuto, & altro laccio 

Lo 
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Lolìiingedi giuftitia . hor quelli lacci 
Pagare te con mille acerbi lacci $ 
Chc'i laccio il laccio ftringe , c nodo il* 
- nodo. 

Melchior con la Colonna-/. 

Ecco i quefta Colonna flagellato 
Fù'l voftro Rè ; ne niparmio'l gran 
Padre 

Qucfte percofic à l'innocente Figlio j 
Ne fi fdegnò il Figliol per voi panile. 
Voi giudicate , o voi, che giufti fete, 
Qual mcrtan pena i fpregiator iniqui 
Da quel, ch'i lor crror pagò co'l fangue. 

leillel con la Corona di di fpine , e la 
Porpora 3 c la Cannai • 

Quefta ghirlandajlipungenfi fpine 
fu ratta al voftro Chrifto, e l'offro re* 

£ quefta canna più nel capo riffe 
Le crude fpine, e voi quefte ghiri ande 
Porgete à Dio , e quctti acerbi dumi , 
Con le voftr'opre icelerate, 6c^_,empie. 
Ben egli era per darui altre corone 
Di maggior pregio , e porpora più de- 
gna: 

Ma, pofeia che fprezzafte sì gran dono. 
Spi k per fpine , vrtica per àrtica 
Darauui, don conforme a 1 inerti voftri • 
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abaliel con tre Chiodi, c'I 

Marcello. 

[uefto martcl , con quefti crudi chio* 
"di 

:ce nel voftro Rè piaghe mortali ; 
on riffe al tróco il Regnator del Cielo ; 
Ili diftefe le braccia , 
erchepm facilmente v'abbracciato ; 
li aprì le fante mani , acciò giunge lfe 
a Aia detti a à la voftra ( ah federato , 
: empio fatto ) e voi volgefte il tergo 
tanto Rege i & à la terra il volto . 
[a, poi ch'eflendo voi di terra fatti , 
1 terra amate»*» > & ci ne l'ampia ter * 



i caccieri; sì che di terra in terra , 
rouaretc il rigor de Tempia terra . 

coti la Canna le la Sponga*. 

uefta canna con quefta fponga , urc* 
gna 

amariflimo fel , di forte aceto > 
tuo Signor , ch'ardca di fete de la 
Iute tua, beuanda acerba porfe • 
iì quai beuande hor vi riferba il fero 
>Jftro infcrnal ; e già v'inuita à bere* 



f Ban 



A T T O 

Dannici con la Croco. 

Con qucfto facro legno 
S'ottenne la vittoria , e la fallite- 
Con qucfto faci o legno 
Fu la terra inalzata al fummo cielo, 
In qucfto facra legno 
Pagato tu Tenor del primo Padre. 
Qutftofu gii de' Rei teiror, e pena} 
£t hor fatt'c di Dio feggio reale i 
Tiofto de* Regi , & ornamento altero j 
De l'eterna fapienza illuftre infegna, 
Infogna , con la quale eccita Dio 
A la guerra , à la pugna i Tuoi fedeli. 
Ne laqual contép àdo ogn -hor più forti 
Diucnian nel certame-} e conaggiofi > 
' E vinti vincitori eran mai Tempre * : 
hi quefta incominciò gii l'alta Ipcmc 
Del (ecolo infelice, & bora è fatta 
TubuHal centra irei d'afpra vendetta • 

Fedael. 

I voflri iniqui fatti , c ftrane voglie 
Chiufcrdel ciel le portcjaprir d Aucrno 
. Le fauci horrende-, ond'hebbe ardir , c 

D'apportar morte, & infettar te genti, 
£ dettar Pire ,c la fupetbia infana ; 
Mille incendi, rapine, e tradimenti , 
Et eccitar tumulti in varie forme j 
E quanto mal al fin pe'l mondo feorrc. 
Hor per la croce intinta à terra giace 
-«feti Temca<- 
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rcmédo,5c hi depofto il fero orgoglio. 
Mifero , ou'è la tua polTanza eftrema ì 
3u'c l'ardir ? ou'c'i furor, d'ira? 1 
li , Morte crudel , che canta ftrage 
-iai fatto de' mortai, nè alcun riguardo 
iauefti vnqua a' potenti, ou'è la pollar* 
)u'è'l ^Valor de la poiTente delira ì 
a, che vuote fon l'irne, e i fepolcri, 
*he la tua fei itadc empiè più r "Volte. 
a in vita color , che la tua falce 
idunca ^ccife , c\ atteriò proterua. 
s'à l'hor ti donò l'impero vn legno", 
t hor l'impero ti ritoglie vn legno , 
t ifpezza la falce , e le faette. 

fi Tadre Eterno al Figliuolo. 3 

"M^Iio , fuftantia mia , verbo increa- 

P&*0, 5<Qjs 4 ^k:b ura,.i i.U 
enerato ab eterno ,à me d'impero, 
i fà pie n za, c di bontade eguale., 
tempo homai d'irrìpor IV lì remò fine 
i -fatti de 9 mortali j e premile pene 
ifpenfar^Io^mcrtr, aVdcmerti. 
io iarà tuo pefo , e tti farai-* V 
re^al mae ft aJ^fttriS $'tfftiif 3 

i bat^ai-l'TOimaVi^rYi^BibiìS,^ reo pa- 
rai ejntiq ib «bdo Ikj.'p irti 

faccia àjikfiì ^t'rÒ>cm1rl i ^!ttnjqui, 
idorioói^flatuapi-èftnza. 

thpi^dattftkire'figWo-', tu' fè-i ftafco 9 
(fciUM ifto ^ fatai fi Oto-jò-m j ì gra d i to, 
fc. Hor 



ATTO 

Hor tcco haucndo le vittnei infegne , 
Ti icorgeran Signor de l'viaiuerlo . 
Chrifto. Faio quanto m'imponi , eterno Pa- 
dre, 

Che 1 grande Impero mi commetti, e 

; teco ; 

A la tua deftta, qui regnar mi fai • 
Pad.htcr.Picndi il commune^e gloriofo feet* 

Hora ti raoftra in terra à i giudi > c à gli 

>>vìcmpi. 

Già la ftato à baftanza vilipcfo 
Da Tempio mondoj hor la tua gran pof- 
fan za, 

E la tua Macftà contempli ognVno * 
Chi ifto.Tanto farò : ma pria la cara fpofa , 
Con tutti i fuoi fedeli addurrò meco » 
Perche felice i fuoi lunghi anni *"\iua - 
Fra t diletti del Cielo , e fra le gioie » 

A Hi qual dolor , quai gemiti , quai 
voci 

Darcm conuenicnti 
A ie pene, à i tormenti i 
Ahi qual onda di pianto 
Lauarà l'error tanto , 
Miferi noi, Mefchini / 
A quai diletti, à quai piacer, à quali 
Lafciuie non ci traficr'empic brame ? 

A quai 



/ 
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A quai rapine, à quali errori, e mali 
Non ci fpinfe de l'or l'ingorda fame t 
E de* mondani honor la yoglia infame? 
Altro modo, altra legge 
Hor ne conduce, e regge : 
Cangiat'è'l ri/o, e'1 canto 
In doiorofo pianto 
A la morte vicini . 
ìià de' compagai fidi il numerofo 
Gregge , e d'amici hà tolto auara mor- 
te 4 

La moglie (ahi cafo borrendo , e lacri- 
mo (o) 

Hà chiufo di pictade, empia, le porte 

Con tra l'vnico figlioli (uo conforte. 

Altra cura, altro amore 

Le punge, ck arde il core. 

Così andiam fenza fpene 

Di npofo, e di bene 

Efuli, e pellegrini . 
La mente confeia de' fuoi folli errori , 

Ripiena di timor vaneggia, Se erra . 

Accende Tempio moftro ù e, e furori , 
: £ detta notte liti, e noua guerra . 

11 giudice già fiede, e giuTto atterra 

La fpeme ; e ci confonde , * 

Che ci chiude, e nafeonde /•* 

11 diuin volto, e pio . 

^lu22C l'inferno rio , 

E pa^chel ciel ruuini. 
Ahi perche ci produlì? in cjuefto moi -Jo 

Padre d'error, la madujlma natura / 
BOTI * E porcile 
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E perche quefte membra, inutil pondo, 

Niuiì con tanto amor , con tanta cura? 

Pei che più tofìo nati acuba , e dura 

Spada non ci craffilTe , 

O'I fin non ci prclcnffc 

Fiamma ardente , e borace j 

O ferpe pertinace 

Non ci sbranò bambini ì 

Straccia le velli homai , vulgo infelice . 

E piangi il mal , che si ti preme, c noce* 

Percuoti il petto pur,checiòtilice, 

Con duri pugni ; e con la man feroce 

Suclli icrin,apiVl cor, alza la voce % 

Quella (ia la tua gioia 

In tanta angofcja, c noia • 

Etilnodro contento 

Fia perpetuo tormento > 

D'Aueimo cittadini. 




ATTÒÌ 



lo. 

1/ 




ATTO QUINTO. 

i 5^ tSMichete. 

Rdina tu le (quadre* An- 
gelo inuitto , 
Del Cielo, e Tarmile la fi- 
nora tromba 
L'cflerciro celefle a l'am- 
pia valle * J 
Guidi di Giofcfat. intanto intuoni 
Al cero fuoo l'orecchie de* mortali • 




r 



Mencie Chrifto difeende trema- 
no i rei . 



i 

r«rfc^ ^e* rei : Gercboatn y Vitato , 
jhjjo, tJfóubelé, Qhrijjko. 



01 




Hi, Ahi, Ahi. " 
Ahi quante fquadrc giù ice n don 
dal Cielo . 
Ecco il tremédo Giudice , ahi qua) foco 
Ne gli occhi tiene , e quant'ardc di fde- 

° F Come 
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Come fcuot€ il gran Capa , e come fre- 

me. 

Ahi che teghe ogni fpeme di pietadc . 

Pilato . 

Queft'è colui, che di peccato reo 

A la Croce dannammo, o Padri He 
brei • 

Caifa. 

E* d'elio certo, oue fuggir potiamo 
L'alto furor de l'iraconda fronce ì 

Michele • 

Tate filentio, e ogn'vn da) Giudice oda 
Le fue pene, e i fuoi piemi . 

0 

y C , I* \ » ... \ t - , . r . , ' ' 

Chrifto à i t^ij» 

4 , ; t v ( , è * li g^wW ^ jaÌ te* 

£ ( giunto finalmente il dì bramato , 
O dai gran Padre amata, e cara prò 

Ch'io vi riueggafuor di tanti omei, 
Che parifle ne! mondo iniquo, e rio» 
QiiiUi habbian fine lc fatiche, e i guaì , 

fuggito 
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Fuggi ed haucte le tempeftc acerbe , 
I venti, le pi oceilc, i feogii, e l'onde , 
E fete giunti al porto di Ialine , 
Oue racco r vi lice i cari frutti , 
Che femi nafte già felici in terra , 
In pace lunga, e in fempiterno amore» 

A i Patriarchi. 



E prima voi , che del gran fangue Hebreo, 
Onde anch'io traggo la materna ongo » 
Sete la bafe, e 1 ! fondamento vero , 
Padri pietofi, chiamo al mio gran re- 
gno, 

Ch'i voi prima d'ogn'altrofu prò me f- 

4teJl' ai <•* tri 
L'alta falute, hormai godete, amici , 

Trionfanti, quel ben,che già bramafte» 

Abramo à Chrifto . 



Tu fai, dolce Signor, con quanta cura 
H-i n quei padri afpettara la falute , 
Pi omelia lor, ne Tafpettaro in vano» 
Poi che veder pofiìam te rifplendcnte 
Di legio feettto , e d'oro ornato, e d'o- 

ftfO, 
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r. rf | *\ *» «« 4 . <• /-> r~a/te^. % «feti «m< . "* >4 •> \ _ _ f -^J 

Chi ileo ài Profeti . 1 

*t *f * v> 9 ri ri li ' t * » jì X 

A Voi, Profeti, la feconda palma 
Dono,e Tlionorc, à voi, che profetando 
Dune, paflfafte per le acerbe pene : 
Ma à querelle de le voftic ingiuftc mor- 
ti L Jy^^Z* m l *l 
Fu.o rniniftr^afpri martir Pinfcrno 
-t<*3 Piepara, e * ^01 nman del Ciel la glo* 
^1 ria. ] t- - ' j P - 

Moisèà Chrifto. 

Quefta fu gloria tua, tuo fu Tlionorc, 1 
Dolce Giesù, che tu pur le fururc 
Cofc predici, e quel, che noi dicemmo, 
Rendetti vero, à tutti io ti moftrai 
Difcnfor de le genti, hor mi rallegro , 
Che l'huom, verificati eflTcrlì, vegga 
I detti de' Profeti . 

Gli ri Ito à gli A portoli ♦ 

A voi gli occhi riuolgo, o miei fedeli, 
Che in ogni pia fortuna hcbbicompa- 

E la poucra vita in lunghi affanni 
Traheftc meco , e in mille acerbi omei . 

òfiiidp i ? Voi 
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Voi mi piangefte morto , e voi primie- 
ri r * 2 ; / n&&i o of ìi [3 

Raccoglierei mici detti, cimici pre- 
cetti , 

E voi primi a le genti gli infegnafte , 
Voi, come alteri monti, ne la cui: 
Cima piia fpiega il Sol gli ardenti rai f 
Che sfacendo le ncui inuiano al baffo 
Acque, ch'irrigan poi le valli intorno , 
Riccucfti il mio lume , onde infiamma- 

> ti ' ff • ,\ 

Disfacefte le neui, e'1 duro ghiacccio 
De* voftri cori, c la foaue pioggia 
De le ammonition bagnar la terra 
Humana, onde pròdufle e fiori , e fme*. 

Voi, come madri,al degno mio infiniti 
Partorire figliuoli alter», e degni f- 
Horriceueteil premio, einqueftifeg- 

Sedete, c meco giudicate il tutto % 

San Pietro à Chrifto. 

f >, 4 *i {frto* Util li ' $ *i cn li r ; r é ad "D 

Queftì, caro Maeftro,fon gli effetti 
De le promeflè, che già ne faccfti . 
Hor miriam lieti i tuoi gradui honori , 
E'1 chiaro ^olto, che di fanguc afperfi» 
Vedemmo già di fpin lacero , c franto. 

F 3 Chrifto 
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Chrifto ài Santi Martiri. 

• Zi . w, (Ti . „ * y | I J J JD ! « f U> ! ^ il ? a '/ ' « . 4 

4 **** 

Voi | magnanimi Eroi > prendete il pre- 
mio 

De le tante fatiche, e morti amare. 
Voi prouafte H furor de* rei Tiranni . 
E'l collo orTt ifte al ferro , i membri al. 
fuoco 

A le fere, ì i flagelli, à le catene , 
A le croci, a le funi, e ì mille morti : 
Hor giudo è ben , che la mercè n'hab- 
biate , 

E fìan premiati i lunghi affanni, e guai, 
Che dal furor tirannico fofFufte , 
Fin che del mortai vcl folte vediti . 
Cingete intanto di purpurei fiori i 
Liete le tempie , che a' nimici voftri 
Altre dono ghirlande, & altri doni . 

Santo Stefano à Chrifto . 

Non fu gran cofa, onnipotente Regc, 
Che pati (Timo noi lìmil tormenti , 
Pofcia che tu, con (limoli non vitti 
Moucu: i tardi cori ; 
Tua fìa dunque la lode, e tuo l'honore, 
E fìa don di pietà, p»ù che mercede 
Quello sì caro à noi pretiofo dono . 

Chtiflo 
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Chrifto à i Dottori , & Pontefid . 

Venite, o Padri, à le condegne palme. 
Che la fatica voftra, e"! gran dello 
D'infcgnar àie genti le mie leggi 
V'ha preparato; hor rilplendentc mi* 

Prendete, à voi da la religione , 
Da voi difela, in voftro honor contefta ♦ 

Santo Agoftino à Chrifto • ✓ 

Lieti prendiamo i tuoi graditi doni $ 
£ in cambia trrend uni lodi in fio ite; 
Poi che le noftre menti , ofeure > e fo« 

Co'l tuo lume diuino illuminaci 9 
£ Ino datti la lingua a le parole % 

Chrifto àgli £ temiti. ì 

Habitatori,o voi di felue, e bofehi , 
Stanza di feie, e di ccnob. j calli , 
Accoltateli! à noi; voi, che fuggirle 
Di piopna voglia i commodi,e i diletti* 
£ abbracciale gli denti, & ì d>fagi j 
Hor godete del Ciel gli alci thelòri , 
Le dclitie, i piacer, gli agi, i ripoli • 

f 4 Santo 
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; 



f ? ATTO 



Santo Antonio à Chrifto. 

Habbiam tcco patito, burnii Signore * 
La pouertadc, & bor l'alte ricchezze 
Del Citi ne doni, hor ha, com'a ce pia* 

C(^J 't ioti - c c> iv.f ; it 7 

Purché non damo più da te difgiim- 

Tanto grata ne fia la pouertadc , 
Quanto grate ne han l'alte ricchezze . ' 

Chnfto alle Vergini . 

i k ttoh iitbsig io aj i otti* hi* i i 3 ì Jl 
A^oi mi rVolgo, o Vergini prudea. 

Cui l'honefto roflbr, e i ptnfier calli 
Fecero deprezzai d'empi j Tiranni 

I letti infami, e le luunghe, e i rezzi » 
Io vi farò de le celcfti ftanze > 

£ de* cafti ripoli hab; tatrici . 

Hora ineftate i crin di gi^c rofe , 

£ d'Jrfedcra le tempie ornate : e prì- 

Tu, cara Genitrice, à cui la prole 

II candor non feemò del cado petto , 
Ne à te conuienfi vn certo , e folo ho< 

norc; 

Ma ben tutti gli he nor del Cielo,e i prc- 

Umili : ■ w e!-, i 'jtrhKsl 

-wasS V * il 
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Il Cielo c tutto tuo , de gli altri parte. 
" Tè la reggia del Cielo afpetta , e chia- 
ma ^ . 

La Beara Vergine a Chiifto . 



1t 



Altro fpetat non mi lafciaua, 0 figlio, 
La tua pietà , poiché di me vo «e fi i 
Picnder le carni immacuUtc, e pure : 
£ come n terra di tal grada degna 

Mi fcftì, sì del del mi m g&giQ-?,. 

Conolco quelli inciti , e li ripongo 
Nel piofoudo. del core , e ti r^grjatio \ 
RclUmi (ol «che quella turba fumile , 
Che a delira tieni, homai ti rac>oaiman- 

uwn tdtfri ó d tinnii aUm>t ci!;>oV 
Tu co i detti gli«affida, e li con fola , 
£ loro acci e fa to' tuoi mei ci i merti . 



i 



Chrifto alla Madre. ; 

Siadtìonctflb quanto chiedi, pj^rc. 

Chrifto à i Cd nfelTo ri ^("c rti^lici. 

7 03 £3: se oi/u £irto Jfrin afilli si ociT 

Vcrnitc àpoffeder qutfte mie fedic 
3 | ; Voi altri ancor , che, fe ben feguitafte 
I matrimoni) à vói conccffi,e intenti 
Fofte a le fafe, à le ricchezza e a i figli , 

f 5 Euot 
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• Error però mortai non commehcftc^f 
£ fe pur fu mot tal , lo icanceHafte 
Con lafpra peniccnzu-f • 
Hor vcmtc a fruir del Cielo i beni. 

Adam. Hor dopò tanti doni, e tante g«atic_* 
A me fatee , a* miei figli , o Rè del ciclo, 
O creatore , o Redcntor del mondo , 
Onde gratie immortai ti rendo eterne, 
Vna Ibi cofa ancor à le mie gioie 
Manca, e a* deliri miei, di c'hor tePn pre* 

•Mira dolce Giesìi de' pargoletti, 
Cui fù'l medeimo dì morte , e nàtale . 
c o * O pur prima , che nacquero , morirò 
Ntimcrofacateiua: Hoi qUeftì , ò Oìo , 

• r Cht nuirerror commifcro, che nulla 
Voglia di male ingombrò lor la mente , 

• Poi che lor pi ia troncò mone lottarne, 
Che ragion li dettarti: il imi, e'i bene, 
Traggi da ofeure tenebre, ù fepolti 
Fin'hor fon ftati . habbi di lor pietatc 
£>efiqucfti preghi miei pictofo accogli, 
Chiede la pena lor la colpa è mia. 
Non chiedo già , che tu gli accolga in 

Cielo, 

Tuo la gran macchia il mio peccato pri- 

Dà lor pietofo ad habitar'la terrai 
Onde alme n , prilli de' piacer dtì Cie» 

Poffano il Cielo contemplare in terra. 




• i 
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Chrifto/iamu ti fia conceffo - hor goda lieti 
La terra , e rimirar pollano il Cielo. 

Adam. A te lode, i te honor , à te di tanto 
Fauor, (ìa glorilo iegnator del Ciclo* 

t ìùv^i y) i Piatii uiìi ' >nj.oo a. 

Amon fanciullo • 



I 



Gratic immortali à te benigno , e pio 
Signor rendiam , che da l'ofcure tombe 
Traggi à Ja luce noi vili, e negletti • 
E poi > che non potremo il Rèdel Cielo 
Mirar , non ci fia tolto almen di lui 
Contemplar la magione,e'l feggio ador- 
no^ '* ^ 



Chrifto* 



Hor tempo c di veder l'opré'dc' rei • 

Demonio. * 



i 



O Rege Orphlpotent^SQ^odel dritto 
Giudice gittfto', io primo a l'ombre Sti- 
»ii*t>§y rgsem i u sliupn ubici && 

Richiamo quella gente , che à finiftra 
Ti ftà ^remante,paUida*c confusi 
Tua per naturasì> mamia per arte; - 
Quefta f ù da me vinta 3 64^, è bea de- 



gufitene g 'gob iv : G T^r 



Che ne . porti il ^incitor il «^vinto : 

Fé Ma 



f 
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bau *M*non fu vinca ynò : (lUf opria voglia 
Si lot tornile al noltro imperio grauc . 
Fece a x reùAenza, & hibbe à ichcrao 
1 conligl i, le leggi; i documenti**! 
£ ciò, che a Tua Ialine le porgeui , 
£ le noftic iciqc^hezze^ i notte i vezzi 
Htbbe cari mai fempic.* hor fe pur vuoi 
Peidonar à coftor, perche iiam noi 
OelCiel cacciati in tenebroii h'òrrori ? 
Che mal habbiam noi fatto ì e (e pur 
male 

Coouneflo habbiamo, è vn folo^te que* 
fu! i Ai, errore 
Alcun non fu cotanto federato ) 
Che atìfaggiar non vociferagli iniqui ; 
Ma qual •"Arocc potrà de'graui ma4 
La lomma raccontar ? eccoti i libri : 
Qui feiuole lór colpe , e ilor misfatti j 
Quelli co f l ferro affai n'vccife, e qucfti 
. i Cori l'vfure rubò de' poucrelli I 
L'hauer.eM fanguc.Queftì con le merci j 
Quelli à quell'ai tro il Regno ha fac- 
cheggiato : 
cvmb Quelli ha violatali letto maritale . 

M^ che Qòà raccontar ? tu il tutto fai* 
Dà lor dunque le pene à t meni vguali , 



I * T f f 

f edaci Angelo, CQntYagli ingrati . 




Oi ci doglia ancor.Giudice fanto , 
Che fu ndfliopc^cro>c coftra cura 
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I>i^ aar ipopoli, e le genti} 
Ne mai del noftro debito rnancammD 
Ne di giorno, ò di nottc:Habbiam cac- 
ciate : *. : * t v / 
De le Furie infornai l'ire, e i furori « 

t inlpirato lor tanti penlicri , 
Pcifuafo gli habbiam l'honefto.e'l siu- 
fto, 

E quanto fi richiede ad vn Chriftiano ; 
O quante volte à l'hor , che'l grato Ton- 
no 

Gli occupaua , vegliammo f e quante 
«"Volte % 

Porgemmo al gran Tonante e «"Voti , e 
preghi ? 

E quante volte da' perigli hortendi 
Tratti gli haboiam? Ma voi,poco curan- 
do 

Di noi fegu fte il lufinghieromoftro: 
E con mille peccati, e mille errori' 
Contamitiafte i voftri buon cuftotìi . 
Hor tu, Signor.lor dona la mercede 
Condegna a l'opra fcelerata , ed empia. 
u>> fty ibq>jiw.o!>nortr1ii^ » t ommM* 

Sant**jgata 3 cóntraììuffuriofi . 



11^ 



ODe la cattiti vindice eterno, 
Noi ti pr eghiairto *ncor,chè à l'al- 
te fiamme ^ : ?»^U 
nDorii le (quadre di lafciuie pi e ri A 
Voi,vergogncfo lezzo,ixi preda al fenfo 



J 



tt t v o 



V'dcfte infame, àVen - «celio, 
Eicorp, , a D, 0 facrati,€mp,j bruttai^ 
Ma cjua.J d.Jetto V nqua,ò piacer laioaftcf 
Temprai c il gua.do ma.? mai vi tenefte 
t ^iitimolan pati nonetti, c mondi 
J^c le pudiche, c fante «~Vcrg,n<;Jk? 
^«violar il leuo maritale? 

^' far mille rapine, e m.Ueflupri-» * 
^>ch fa,Signor, che'] lor venero foco, 
con foco affai più ardéte,homai s'tftia- 
gua. 

^^ntonio.contragliambitioft, 

e ricchi . 



L-a gloria, c'1 tatto, e la gra 
d'oro 



Quelli nimici del gran Padre eterno > 
O di ruckezze fprezzator celeiìc j 
Noi le paterne cafe, ci patrio nido 

Abbandonammo, e habitator di grotte 
Pummo,e dal mondo vilipefi vn tempo, 

£ or L ° Zzando , e fu la noftra menfa 
Herbe, e Jòcufre, e'1 veftu pelli dure j 
* per ^iuer a te, morimmo à noi . 
Hor mira di coftor il gran piacere : 
ConAimà tutto il g !0 ino in gran cóuiti, 
Alprezzanodinoilapouertade i 
A la robba , à gh honor mai fempre in* 



1 I k stenti • 



\ w 

Hanno 
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jhai, parenti lordi feta adorni 
1 letti d oro, c per tutto nfplendc 
Di pretiofe gemme il lume altero ; 
Vorrai dunque, Signor , quella magio* 

Che à noi ferbafti, dar à quefti iniqui ì 
E le ricchezze, à noi feibate m Cielo, 
Participar co' fcelerati , ed empi ì 

Sant'tsfgojlino contro, gli /prezzatovi 

della parola di *Dio . 



v w% 



Onnipotente Dio,del ver Maeftro, 
Tu ci deiìi a guidar popoli , e geti 
Per lo vero camin, che al Crei conduce. 
Popoli, e genti ; habbiam lieti obedito , 
E tutto quel, che ior fu espediente , 
Fu affai (piegatole ciò bé l'anno i luoghi 
Più frequentati, i Pergami , e le Chicle } 
Che rifuonano ancor de' noftri gridi : 
Ma co'l noftro gridar nulla habbiam 

fatto j ùoiao; ':' 

Hor non fi dè più con parole , ò preghi 
Quelli cflbi tar ; ma con cailighi,e pene. 

San Sebafiiano contrai Tiranni . 

V vedi i membri miei laceri; e frati 



T 



Da le molte faettc, e da' flagelli , 
O de la crudeltà vindice giufto » 

Vedi 



ATTO 

Vedile noftrc piaghe , * ..^(norti, 
£ dal feri o, e da l'acqua e da le fiamme 
Laceri i noltri corpi, ai fi, c disfatti : 
Vedi de' manigoldi la gran labbra j 
Vedi de' Regi Tarme, e la giaa fete f 
Jf C'hanno del noftro fangue , à che più 
tardi ? 

Stringi la fpada koma«,giudice inuitto , 
£ fa ditele di noi grulla vendetta. 




contra coloro che fi fo- 
no mài feruiti de 9 bencficij celefti . 



Ì5Ì>J> 



NOi, Rè del Cicl.fin da quei primo 
: giorno, 
Che crcafti le cole, Abbiamo i giri 
, Del Gi«L guida» j habbiam guidati gli 

III «Obi i Mfifck 

. Guidato il Sole, e le ftagioni,e'l tempo, 

Cangiando in nette il dì , la notte in 

giorno ; 
E con le fiilc ftcllc à i nauiganti 
DimoftrataU ^"Via per l'ampio Marc . 
Ma perche tutto l ~Vò narrando ì in fom- 
ma , 

Ne con doni , ò con preghi habbiam 

potuto OtU . 

Vincer di quefti l'oftinato petto 
Vi Sb ch'adorafler te, Dio de le ftcHt . 

a. I>- . n W \\ A Wt j fi ^ ^ ( 1 ) fc 1 • l CI I km » 



mi 



7 



| 
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JaM Angelo i contro, coloro^ che moie 
fi Jorio feruiti de gli elementi . 

E Noi, che retto gli clementi sabbia- 
mo , 

Signor de gli clementi, e ch'à la terra 
Habbiam facto produr le biade, e l'vue, 
I frutti, ì fiori, e per ie greggi l'herbc : 
Habbiam fatte ie fonti, e pei lo mare 
Condotte altere merci, e l'acque empiu- 
te^ 

DLfpecic innumerabili di pefei i 
Habbiam date ie piaggie, & mfegnato 
Scacciar il freddo co la fiamma ardente* 
Ma nulla fatto habbiam^ Quàcimisfatti 
i Vedemmo in terra in quello regno, e in 

quello ì t 
Quante ingiurie patimmo , e quanti 

icherni : , 
Scoprenti per fe fteflì i gran difetti 
D i quelli federati, e la lor mente i 

Confua di ciò li fa pale fi, c chiari . 

la turba de rei. 

AKi qual nume celefle ì rei penfierj 
Hi icopcrto de' noftri iniqui cori* 
Corrie fatte lon chiare,c<_ à la luce 
Venute fon le noftrc Vngordft brarhe ? 

Qualar 



* 



- r> 



ATTO 

Qual'antro ofcuro, ò felu* u^afà , ò bo- 

Mifcri noi ci copre , ò ci nafeonde ì 
© qual n'affoi be,e inghiotte alto Ocea- 
no? 

Mifcri noi , raiferi noi , ahi , ahi , ahi . 

| / - É _ • 

Adamo Cotitra Lucifero . 

V Lt imo accufa torà nell'io ne vÉgo, 
£à te volgo il mio dir, empio 
Acheronte^ 
£ reco vo' sfogar l'antica doglia, 
£ de la moglie mia, da te delufa , 
I giudi fdegni , e Tire . 



A 10 i V» m- 



di quel pi imo eri or furti cagione, 
Soiacagion poi d'infiniti errori . 
Tù con nou'arte, e nou'infidie à l'hora 
Incauta l'aflalifti , e'1 rio veleno 
Le infonderti d'Aucrnos e con tal frode 
Ingannarti lamia fida conforte, 
Aia perch'inuida pefte , non ofafti 

Ve nii meco al cercarne ì à qual s'acqui- 
fta 



Lode Vincendo giouinetta imbelle ? 
Nè perciò di Voflor la faccia tingi, 
Anzi altero, cfupcrbo tene ^\ai . 
Dimmi, fu mai d i te pcftc più rea ì 

fu più nefando moftio ? i corpi notòri 
Aiti deboli fono; e facilmente 
Tratti dal fenfo ne' difetti humant 
Trattoti la mente infeima: 
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Ma tù c. r .to tal libero fci . 

Noi , fe cadiam , per te cadiamo , ini- 

quo *Ioiq e/;'. i;n*j**:>t ?. » 
Et empio inftigator de' graui mali : 

Tu fenza che t'eflòrti oga'hortiaboc- 
chi. 'i 

I corpi noi fa pigri, e à l'opra lenti. 

Tu d'ingegno veloce, c pronta mente. 

Te l'odio contra Dio, e l'empia inut- 
dia-* 

Spinge al peccare , e più del Cicl ti pri- 
ua : 

Noi Ibi diletto , e lufi ngheuol modo . 
Hor mira qual di noi pena maggiore 
Merta de gii crror Tuoi • Tù fa vendet- 
ta, 

Signor , di me , di tuta U mia ftirpe . 

Chrifto . 

Affai i'c detto , la ornai s 'acquetiti l'ire , 
Et oda ogn'vn l'ultima mia fentenza. 
' E tù , Duce primierde' Regni bui 
Frouerai lo mio fdegno , e la giuft'rra. 
Tù fin da quei primi anni à me, al mio 
honore , 

Al mio Scettro, al mio Impero, à le mie 
lodi 

Fufti mai Tempre infetto: e qual furore, 
Moftro crudel , non adopratti meco f 
Nel principio del módo,a l'kora à pun- 
to, 

Che 



A T T O 

Che vedetti i miei, hono*,, ,„ »nie gran- 
dezze^? * 
Conuenicnti à ladiuina prole, 
Cominciarti ad ambir auido il Regno» 
£ pitn d'ambitionc , e licui voglie 
11 primo leggio haucr feiocco temafti 
Là , onde folti poi precipitato : 
Forfè a l'hor s'acquetò l'inuidia, d'ira? 
3STò , che guerre maggior iniquo detti , 
E mentre ruinar tenti il mio Nume, 
Di ìegni empi, e di morti il mondo eie* 
co 

Wa che ? forfè riguardo al noftro capo 
Foretti haucr ? forfè di me temetti ? \ 
Nò , che face tti sì , ch'io tuffi morto 
Fra due ladroni fopra vn'alto tronco , 
E le mìe membra lacere , e fangurgne 
Fuflcro pofte entro vn'ofeura tomba j 
Ma poi che la mia morte apportar vita 
Vedetti al mondo,c à libertà chiamarlo, 
Noua guerra tentarti ; e pur de' miei 
Verfafti il fangue perle cafe , c tempi , 
M perche più fopporto vna tal petti; ì 
£cco io fcuoto il mio feettro * e nel pio* 
fondo 

Centro dà l'ampia terrain career tetro. 
Legato tu con tutti i tuoi feguaci , 
Vo' che fommerfo viu*in pene amare, 
più d'indi partir ti tta concettò . 



Demonio 
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Demonio. 

Ahimè non tanto mal di gradalo Chrì- 
fto, 

Nè ti mouan d'Adamo le querele , 

O la canuta chioma , 

Ch'egli con odio iniquo ne trauaglia* 

CT% I lla' frj'rfìirr jiTIf 1 Tt> ■ A. «* \* * . . • |fc 

Chrifto. 

Nè ancor t'acqueti? 0 la, Michel, rintuz 

Di quell'empio l'orgoglio : ponglt il ire 

sabWlitì^n ^ i^ifitS ****** ! 
Hor tempo è di punir gli altrui difct- 

Qucft'è quel giorno , o fcelcratj gcnt<% 
Gente contraria al noftro Impero de- 
gno, 

Giorno afpettato già per tanto tempo , 
Auifato da' Santi, e da' Profeti ; 
In cui ciafeun de' proprij falli à pieno 
Render dee conto ai gran giudice giù- 

fto; 

E f^Voi le leggi mie rompere ofafte f 
Me abbandonar, c'1 fier Satan feguirc? ' 
JForfc queft'è mioerror fquelt'è mia^t 
colpa ì 

Nò, ch'io vi diedi leggi, c riti,e norme, 

Ch^ 



ATTO | 

Che del beo far vidimò ili aria via. 
Taccio quel , che dcti'han gli Angeli no» 
ftn. 

Taccio quel, che fi sà, eoo qucftofolo 
Pegno d amor, due, le mai potei 
Vincer i voftn adamantini cori. 
Io, che fon del gran Padre vnico tìglio , 
A cui tutto ubbidifce , e tcna, e cielo , 
Preti per voiho amor humane membra, 
£ pati] freddo, caldo, obbrobiij, e Icher- 

A torto condannato à l'afpra morte : 
£ di ciò ne fan fede i pie feriti, 
Le t tappa Ha te man i, e'1 lato aperto , 1 
Segni del glande, e lui (cerato amore» 
Che fempie vi portai : nelTuna gratta 
Per tante gratic , c neflun don mi de* 

Per tanti doni : e lo fapcte «"Voi : 
Quante volte vedette mè infelice 
Patir gran fame,e freddo, & humilmem- 
tC_^ 

Chicdcrui poco pane , e poco albergo > 
Dite voi, fe mi dette, ò fe veftifte 
He pouero giamai ; fe foucnifte , 
Me bifognofo, e mifero : fe mai 
Confolatte me afflitto ; ò pur me infer- 
mo 

Vifitaftc pietofi ; ò crudi cori j 
O animi di feno, c di diamante • 



Gerob. 
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Geroboara. 

Deh non voler, o giudice clemente , 
Qucfta fcclenta.qucfti peccati 
A noi rimproucrar miferi, afflitti . 

Quando mai quà giù in terra , ti vedem- 
mo 

( Ricco fra tutti i Regi, alto Signore ) 
Infermo, patir freddo, e fame, e fete f 
Felici noi tre volte, e quattro, e fei , 
Se tu ci fofli ftato a' giorni noitri , 
Che date a l'hor le velli d'or confette 
Edi gemme t'haurcmmo,e laute me nfe, 
£ ftanze regie ornate d'oro, e d'olirò • 

Chrifto . 

Non han fede i tuoi detti , c fon ,'menzo- 
gne-* 

Quanto ragioni tu : colui, che fprezza 
lmici fcrui,e deuoti , ancomè fprtzza* 
E fc non dette lo.r ben picciol cofa 
Meno àmècofe grandi haureftedate. 
Hor quegli animi feri, e quei cor empii 
Che dai gran Dio, con mille cari doni 
Non fur vnqua placati, ò vinti, ò domi, 
Sian dai foco d'Aue;no hor vinti, e do- 
. mi*»- 

Sii dai noftto cofpctto homai fuggite, 

EanJate 
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E andatead habitar ne. ^ cremo j 
Andate, o maledetti ,o federati, 
O viperfrià pcfte , o ge'nte'infame , 
Degna Ioide le fiamme di Co cito. 
Sii parti teuj torto. ; 
"Ne col voftro velcn queft'aci puro 
Vogliate ptù infettar . Ite maluagi. 



Geroboam-i. *»«p 

(^oa'aiiot^aJtt UtiliJi • • --8) . 
Douc ne mandi onnipotente Padre : 
. Soia fpcranza di nofìia fàlute, 

Douecfuh ne cacci > Adunque vuoi 
- r Color, che tu creatila gli alti /Ianni 
\ a I>c i Qiel, colori che tu co •! fan guc fpar- 

Ha: ri fcat tato da le man de l'empio, 
Dar de le Fune in mano ? ah non ua_» 

vero . ' , 

Ou'c quel tuo sì fuifeerato amore , 
Che pòrtafti à noi mifcri? e vonai, 
Che le fatiche tante , e le percofle , 
Glifcherni ,elatua morte a/pia , ecm- 
^n$&koìri*\ . .u.ih ■> ,ici?» 2a»mX 

Reitino fenza fmtto , e fenza effetto ? 
Habbinte voi pietà del noftio ftato 1 , 
Ccleftì habnàtori , a cui i! gian Dio 
Diede di- noi la cura ; e fé hi ai fempre 
Ci foccorrefte , in quello éftremo cafo 
Non ci venite meno. E le al gouerno 
Fotte ne l'alto mar di quella Naue, 
, Parche in tanta tempcftà'ho'r la lafràte? 
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\affael Angelo, 

Fummo , mentre fu incettala (peranza 
Del futuro jnè ancor del tutto eftinta 
Fu la lalute ,o pur del vortro oprare 
Giunto l >r> vltimo giorno, à nuTun mai 
La noftra diligenza venne meno» 
Ogn'aita vi fu da noi predata-*. 
Ma perche fofte di sì dura mente , 
Che nè con doni, ò con pcrcolTe graui 
Volle piegarti ; hor con flagelli horren- 
d. 

Ancor noi v'apportiam maggior affan- 
no, 

E miniftri «"Ni fiam d'eterno foco . 

Geroboanu» 

A *~\o\ ricorro, à voi del ciel theforo » 
Venerande legion, celefti Diui, 
Ricorro al voftro aiuto. Ahi per quel 
Dio , 

Ch'à tal feliciti pur v'hà condotti , 
Pietà vi prenda de lo ftato noftro. 
Vedete la miferia , e Pafpra forte 
Di noi mefehini > c i corpi in yiue tiara* 

In voi ftà il noftro aiuto : in voi fai refta 
La noftra fpeme Eh foccorrcte homai. 
Quando faremo poi nel crudo Aucrno 
Sepolti , e ira me di entro le fiamme ar- 
denti, 

Q Che 
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Che piò vi recchcran le «o^ . pcn^^j f 
11 noftio lamentar ? le noftrc doglie ì 
Ah foccorrcte , o Dmi; ah foccorrete. 
Addio del loccoiioè'l vcio tempo. 

San Pietro. 

Ah gente federata , ancor ofate 
Alzar lo fguardo, e dimandar merce de? 
Non v'è fallire, nò. (^uefto fia'l prc mio 
De le voftie {tipe; bie, e de* diletti . 
Andate > iniqui , e feelerati al foco* 

Geroboam. 

Qual più ci refta fpeme ,òqual aita, " 
Miferi habitator del cieco inferno, 
Implorar più deggiS, d'huomini, e Dei ? 
A tè , Vergine Santa , humil , e pia, 
Madie del grand'Iddio, figliuola, e lpo 
fa, 

A te con le man giunte humili , e chini, 
Con languid'occlu, a te , pictofa Madre, 
Ricornà perfoccorfb . eh , per mercede, 
Mercede impetra dal tuo caro figlio. 
Per noi miferi afflitti , abbandonati 
Da Dio,dal Ciel, da gli A ngeli.da' SSti. 
Mitiga il fuo furor 5 tcpra'l fuo (degno , 
Scoprigli'! lacro petto , e quelle care 
Mammelle , onde'l nodnfti, allat- 
tarti . 

*Tempra'l crudo rigor de la fentenaa. 

La_«r 
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Beata-* Vergine^ • 

Vano è'l voftio pregai j in van chiedete 
Mercè dai figlio, e da me in va foccorfo. 
IrrcuocabiTe l'alta Temenza: 
Irrcparabil'c la pcnavoftra. 
Et io, che (empie bibbi di voi pietade, 
Nè alcun da me partì fenza mercede, 
A voi preparo , hor fiamme > e foco ar- 
dente^ • 

Gcroboam . 

Chi più debbiarli chiamar, che ci Toc-» 
corra ? 

Che fi moui a pietà de" noftri mali ? 
Che afcol ti i pi cghi , le querele j e i voti? 
Il tutto è pien d'horror , ripieno d'aimi} 
Quinci il giudice giudo irato freme 
Co'l fulmine fatale , e con le fpade 
Fulmina il facro choro de' beati . 
Quinci d'Auerno le fpiecate Furie 
Delle per lacerarci , e pronte Iranno, 
£ morta la pietà : non è riparo : 
Non e più fcampo a la falute nofera . 

L'inferno mugge : e fotto i pie la terra 
S'ode tremar: e quanto miran gli occhi, 
E' tutto a* danni noftri hormai cóuerfo, 
Che far, lallì, dobbiam in tanti affanni i 

Ahi,che fiamo di nuouo aftretti,o facro 
Giudice, à dimandarci tuofoccorfo: 
In te, Giesù,ftà la falute noftra/ 
IntcCasù, ripofail noftrobene, 

G z Tà 



i 



ATTO 

Tù dì falutcjhai') nome: u vorrai 
Co' fatti comfponderc al gran nome ? 
E fepur non ci vuoi degnar del Cielo t 
Dacci almeno habitar fopra Ja terra . 

Chlifto . 

Nè ciò pur vi co ncedo ; il voftro albergo 
Fia era le fiamme ne l'otturo a biffo . 

Geroboam. 

Se tra le fiamme pur fia il noftro albergo, 
Ne y'è luogo più mite, ò men honédo» 
Limita almeno il tei mine à le pene , 
Acciò fpcrar poffom pur vna volta 
Vttir del tetro, e fpauentofo luogo» 

Chrifto, 

Fia'l fin del fuoco , il non haucr mai fine: 
Neffun tempo giamai nell'una luce , 
Ne per riuolgcr d 'anni,ò notte, ògiorno 
Vi lcemarà il dolor la morte amara . 
Haurcte ne le fiamme acerba morte ; 
Me pur vi darà morte : che la morte 
Morta viurà * nè dietro à quefta morte 
Fia vita alcuna, che fi dura morte 
Morendo viue , e non conofee morte • 
Così morti viurete, e viui morte 
Sentirete pcggiord'ogn'altra morte , 

Gecoboam . 
O ruina, o penar crudo, e (pittato 

Poi* 
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!.. '~ke p^n hà mai fine : ò male amaro, 
Poi clic h3 da viucr sépre,e mai morire. 
Dunque a tato dolor mai non fia pofa? 
Ne hauran mai fin le lagrime, e i fin- 
gulti ? 

Ne fi fpegneri mai d' Aucrno il foco \ 
Ne mancaremo mai in tanti onici ? 
E in cor tinuo dolor fcmpie viuremo? 
Concedi almen, o Uè de l'alto Cielo, 
Ch'in tante fiamme alcun de' notòri cari 
Ne confoli, e pietà de' noftn guai 
Habbia. Quello è pur poco à (ito Rcge. 

Chrifto. 
Saran voftri compagni i fier Demoni : 
Quelli mercede haurà dt Voftri affanni, 
E vi confolaran nel Sottro flato. 
Itene ornai, o federata gente : 
E voi fquadre celcftì homai cacciate 
Quarta vii turba à l'infernali pene , 
E quefto ancor lor fia di maggior doglia 
Che tu, Michel , poiché faran (ommei fi 
Nel baratro infernal, chiudi con cento, 
E cento chiaui, il cieco, e trillo loco • 
E voi, ch'à miglior forte dal gran Padre , 
Sete chiamati, e del mio bel trionfo 
Ornamento , e fpleodor fatti, afeendete 
Intanto meco al mio felice regno » 

(/intano i S&ntiafcendendoalCielo. . 

COn •"'Voci alte, e canore , 
O de recerno Padre vnico figlio, 

Q ; Che 



ATTO 

Che tratti al fin dal'imr^rt»» ; ui^u 

M'ergi à cotant'honorc > 
Ti rcndiam gratie, c •'"Voti 
Noi tuoi ferui, e dcuoti . 
Tu quanto il Gel comparte , 

Quanto l'aria miniftia,ò terra porge , 
Quanto dal mar profondo ogn'bor ri» 
(òrge 

Con tua miiab il'arte 
Da quei tuoi giri immen il 
In nofti'vfo dilpcnfi . 
Tù, Dio, le n olire fpoglie 
Vedi, e morendo fopra il duro legno 
Spogli de' Padri il cicco orrido Regno* 
£ al fin per te iì toglie 
Del giaue noftro errore 
L'ai pi a pena, e'I rigore • 
Tù, mentre i fieri Moti ri 

D'Auerno contra noi dettando Tire , 

S'arman,per darci cterno,afpro martire. 

Intenti a' danni noft ri, 

Con tua virtù infinita 

Ne daifalutc, e vita . 

Tù ne' celefti fcanni 

Fra li fpirtt beati al fin ne feorgi 

A goder te, che'l *^vero ben ne porgi j 

Hor noi fcarchi d'affanni 

Già ti feguimo ; intanto 

Facciam f cfta co'l canto . 



Gero- 
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Geroboam • 

O mille volte fortunati, e mille 

Voi, ch'afcendete i la raagion celefte % 
Cinti d'Angeli intorno,e'i ciclo intanto 
Moue foaui, e dilettoti acenti , 
Viuete lieti, e fortunati à pieno ; 
Al nafcer voltro, almi, e felici fpirti , 
Rife Paria d'incorno, e'I ciel fereno 
Scoprì gioia immortale. 
A voi *ì lieto giorno, e sì gran forte 
Dal nafcer voftro s'afpettaua , e noi 
Dal Ciel sbanditila luoghi afpri f e noioti 
Siamo cacciati in fempiterno oblio . 
Ahi ch'etico diuerfo; ahi che diftanza 
Verfa fra noi, ne le miferie eterne 
Chiamati tiamo noi ; à l'allegrezze 
| Hor afecodete voi felici, e lieti . 

Antichrifto. 

Che forza è quefta ? ohimè , che gran po- 
tenza 

Me, che sì grande fui, che tanti Regi 
Viuendo redi , in qucfti ofeuri abili! 
Cacciate à forza ì il niò in pianto è vol- 
to ì 

Io $ che fìngendo Chriftoal mio feroce 
Impero fottomifì , e l'Indo , e'I Mauro , 

£ quau- 
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Sardanapalo . 

Oue ftanco, empie Fune, mi trahetc 5 
£ quefte membra alluefatte (o c 
A gli agi, & i le piume 4 , ah, me i felice $ 
Che nouità di tempi • adunque io deuo 
Tra le Furie internai goder gii ardori f 
Il gran Re de V Affina f vn che folca 
V)uer tia Tuoni, e canti ; 
£ fciui intorno hauer d'Impetio degni? 
Di porpora veftir, mangiar in oro ? 
Star Tempre inmezoà donne , e dami- 
gelle , 

Ethor dormire , óc hor vegghiar dan- 
zando ì 

Ahimè, che gran vigor nel molle corpo 
Introdurrà d'Aucrno il crudo foco * 

Michel • 

Cellino i pianti nomai. Pianger à l'hora 
Doueuate, che'l pianto inditio daua 
Di pentimento, e ebe potea perdono 
Dal gran Padre irnpc trarui.hor afeiuga- 

tew> 

Quefte lacrime tarde . Haurete tempo 

D ì pianger lungamente ne l'Inferno . 
Hor cacciate ui nel cicco AbilTo . 

Ce- 
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Geroboam. 



Già non ci caccierai ne* regni Stigi, 
Vogliam più tofto t iTcr tagliati à pezzi , 
Ch'andar nel tetro , e fpauentofo Infer- 
no. 

Ci aggrapparem con le man forti al fuo» 
lo , 

E giacerem fupini al fuo! a immoti . 
Qui, qui poi tate il foconi ferrosi ghiac- 
cio . 

Qui, qui noi patirem le pene, e i (Irati;. 

Michel. 

Quello il loco non è, doue i tormenti 
Condegni à i merti voi patir douete • 
Ma pofeia, ch'eflequir pur non volete 
Il giufto Impero noftro , 
Aprati hor hor la terra, & Acheronte 
Me' fuo più ofeuri luoghi ornai v'aftòr- 
ba j * 

Qui fia la voftra pace, e'1 voftro gaudio . 

Turba de' rei . 

Ahi, ahi, ahi, ahi, ahi, ahi . 

Michel. ' 
Boi che fon già fommerfi , io co'l pie de* 
ftro 

Calco le porte, equi le chiudo altero 5 
E tolgo lor di quindi vfeir la fpeme • 
Coda giù ftatc eternamente, iniqui. 
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